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Mìliti 





LLE femori voci 
di quella trom- 
bacche sà publi- 
care al mondo 
le glorie de'più grandi Eroi, 
per mezzo della quale fi ri* 
luegliano li più acuti inge- 
gni» non farà di merauiglia 
al l'Eccellenze loro, fe ne-> 



gi* applaufi già palefi d 
quella fama fi auualora an- 
ch'ii mio tardo ingegno , 
mentre animato da così aU 



t 



ta 



ta protezione darà in lucej 
queft Operetta , che fotto sì 
forte feudo viene aflìcurata 
nella prefente occafione di 
sì nobili Imenei, che da in- 
widiofi maleuoli non farà 
con il folito liuore lacerata , 
eflèndo proprio d> animi 
grandi il difendere chi fot- 
to al prefente patrocinio ri- 
corre, benché lenza merito* 
onde farà mia gloria l'efler 
riconofeiuto per vnodepiù 
dettoti , & hum ili feruitori- 
Romaliy.tebraro 167 $ f 
Dell'Eccellenze loro 

Humiliff. Deuo(iJt& Obligatì/f.ferué 

Gio: Andrea Lorejp-zani . 



Per le Nozze dcirilluftriffimi, & 
Eccellenti (fimi Signori 

DVCA DI BRACCIANO, 

e Madama_> 
MARIA ANNA 

DELLA TREMOGLIE 

Sonetto . 

MAr ch'in sè di virtùTefori aduna(no 
Anno ch'ha dtbeltà perpetuo ilgior- 
Anno ch'à Flora eterna offre il foggiorno 
Mar la cui Calma in van Tempera im* 

(bruna. 

Mar che cangia in Fortune ogni Fortuna, 
Anno fatai d antiche palaie adorno, 
Anno immortai ch'ad ogni età fà fcorno 
Mar che d'Amore alla gran Madre è cu- 

( t>a. 

Mar ched'Auftro infedel no tenr.s affano, 
Anno che d'hore liete il Ciel compoie, 
Anno T;i onfator d'oblio Tiranno. 

Mar ch'ogn'Anno efporrà Aie géme afcofe 
Mar ti anqnillo d'Amore, e florid'AnnOf 
In cui gei mogli eran rVr/ftie Rofe. 

Del Sig.Mario Ceuli . 

Augu- 



Augurio di Prole per le Nozze degli 

Eccellentniimi Signori 

FLAVIO ORSINI 

Duca di Bracciano . 
E MADAMA 

MARIA ANNA 

Della Tremoglie, Principerà 

di Sciale. 

Àlludendofì alla Rofa , e aWAquHx 

dell'Arme loro . 

SONETTO. 

SE di pecchie ingegnose 3 Gregge alato 
Deprimerti fioriti in fi agl'odori ~m 
Con foaui rapine io forte è dato 
Rubar, ambendo i liquidi tefori . 
Dì pennu a real l'artìglio vfaro 
A tor di Lenno al Dio brontei fudori » 
Ora gode inuol ai l'oftf» animato 
All'odorata Venere de fiori. 
Ad' vn ratto fi vago Apollo arride 
Poiché rapir anco l'argentea Suora 
Gli Oftri fui volto d'vn Paflore ei vide • 
D'oftro così mentrei bei furti infiora 
Del godute Titon l' Alba diuide 
Xe rugiade à le pecchie i parti à Flora . 

Di Giuliano Grimaldi . 

Cari- 



Cantata,che dcue cantare Erfindo ad 
primo Atto Scena 1 2. in loco di 
Compatite il dolor mio, &£• 

CHe nel feti de/lino ardori 
Quei colori 
Che vna man delineò , 
Ben comprendere fi può; 

Aia che oggetto non veduto 
Sconofciuto 

Muoua in fen fofpìri, e pianti 

Degl'Amanti 

Forza è pur di quella face 

Che nel Cuor le fiamme accende 

11 tuo fecreto Amor ah non s'intende * 

Auuenta da vn b^l ciglio 

Solo al gii ar d'vn /guarda 

II più fpictato d^rdo 

Di fu a rat etra Amore 7 r ^ 

Per far piaga mortai pur troppo à vìi Co- 

Per che d'v 1 bel fembiaute 

Tra i lacci d<l fuo crin poi re/li Amante 

Cosi nel crudo Impero 

Soggetta ogn'alma al fuo voler ei reade 

Il tup fecreto Amor ah non s'intende . ' 



IN- 



INTERLOCYTORI. 

Ferafpe Ré di Dania . 

AJindoro creduto figlio di Ferafpe , 

. poi fcoperto per Lucimoro figlio 
di Floridauro Rè di Noniegia . 

Altomira figlia del Rè Ferafpe Prin- 
cipefsadi Dania . 

Olindo Generale dell'Armi di Da- 
nia , creduto figlio del Rè di Sco- 
ria ; ma poi fi fcuopre per Lau- 
rindo figlio del Rè Ferafpe . 

Conte Fernando Segretario del Ré 
di Dania, poi Alcino Duca di 
Berghen , Aio di Lucimoro . 

Erfindo Mufico , poi Arminda To- 
rcila di Lucimoro . 

Colimbroglio Napolit. Temo d'Er- 
findo fotto nome di Colimpiccio. 

Polimante Affettato Capitanò del- 
la Reggia Guardia . 

Squarcia Romanefco feruo del Ge- 
nerale Olindo . 

Rofalba Damigella di Corte , u 
Confidente delia Principessa . 

Ambaiciatore del Rè di Scoria • 

ATTO 




ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA . 

Infanta Altomira > e Generale Olindo. 



! ) 



Appartammo d'Altotxira . 




V E LAT E Olindo 
la voftra Nafcita-» , 
ch'hormaì vìdoure* 
ire effer e accorto, che 
chi v'ama ve lo ri- 
chiede ,e chi v'ado- 
ra ve lo fupplica , 
Olin. S'inmanodi V. A. ftà collocata-i 
la mia vita > irà anco in ino potere 
il reciderla . ' 



fM 



jlt. Come à dire.? - ' 

O/wl'Volfi dire , che non di richiefle, nè 
dì fuppliche , ma di com mandi fi 
ferue chi è già Padrona degli arbi- 
tri;; Dirò: '.£011 Caualiere per il 
Mondo ramingo» piacque alla for- 
te condurmi fotto gì* aufpicij di 
y. A» Ja quale appena mirai , che^j» 

A yiddi 
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vidài vn Cielo , da cui non piouano 
aftr'influenzcche fauòri» che grane. 

Alt. Olindo, s'abbandonino per hora-j 
j complimenti ; non fon gratin 
gl'henori quando fon d%\ i del ins- 
erito . %r ( ' 

0//"»..Equal merito in me fi ricono fce % 
ò Signora, che da jpruiaco Caua- 
liere, della carica di Gcneraliflìmo 
il Rè Tuo Padre m'honora . 

Alt. I monti degl'eftinti RubeJIi vi fero 
fca la à quell'ai te/za . 

Olin. Altezza per me precipitofa fe mi 
tracolla il demerito, poiché Torto 
vn sì gran pondo non ho vigore,che 
vacillante* 

Ali* Chi feppe foflenere vn Regno » va- 
cillarà ad vn'incarco sì licite ? 

Olin. Mi fu Nume la fua gratta , che mi 
protefle ; mi fù foftegno il fuo fa- 
uore, che m'animò . 

Alt. Vi ricordo , ch'è poco ad vn voflro 
pari queflo fauore. Ma non più 
mascherate la verità , che le vollre 
attioni vi fcuoprono d'alti Natali • 
Ditemi ò Generale , chi turba la-» 
voftra quiete > I pallori del volto 
fono inditij di gran paiTioni del- 
l'animo . 

<Glin (M'è d'vopo fingere ) Il fiero mo- 
ftro di Gelofia . 

Alt» Temete foi fi della mia fede ? dubi- 
tate del mio amore ? 

Olin. 



primo: j 

§iin. ( Della mia perche c'amo ) Sere- 
nini ma nò. 

Alt. Dunque chi vi moietta t . - 

Olin. ( Amore ^ch'alTe vendertele! mio 
Genitore s'oppone ) VrKè fuo Pa- 

x dre /quale dubito vogiia oliare à 
notti i voleri , 

^i/..Di <ìò fia vano il timore - 

Oliti Oh potenza d'amore ! di nemico 
fono amante . Mà s'à V. A. impo- 
ne il contrario ? 

Alt. Saprò i n quetto non obbed irlo • 

Oliti. Oh mie eterne vergogne , s' in_j 
amare m'hà da eflere vna Donna-» 
maettra ! fi ricordi, che gli è figlia. 

Alt, Mà Padrona del mio volere . 

Oliti. fOh conftanza non più vdita , ch'i 
feguirti mifpinge ) Mia Principe^ 
fa rammentili che Ferafpe è Rè . 

Alt. Souucngauì Olindo a che nè meno i 
Reggi hanno dell'aitali volontà il 
dominio . 

Olin. Sarò dunque , ò Bella , Tempre-* 
l'oggetto de'voftri affetti ? 

Alt. Sarete Tempre, ò Caro , l'Idolo de' 
rriei amori . 

Olin. Dom ò terrriìiaie il fondamento 

alle mie fperanze ? 
Alt- Si perche su quello ergerò il Tem- 
pio alla mìa fede . 
Olin. Chi m'aflicura ? 
- Alt. La delira che v'impegno* 

Qlm % Amore à che mi sforzi ! difub-j 

A i bedire 
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bedìre al Padre-* . 
Alt* Ma oh Cieli , che miro ! Ecco Ro- 

faiba, che turba i noftri contenti . 
Olin* Ecco , che la forte nel meglio mi 

abbandona. 

wi VP>" " . ' * t - ■ ''i li 1/ i 1h*9B0^HQ 

SCENA I I. 

Rofalba , e fudetti • 

Rof, QEreniflìma fono giunti nell'An- 
O ticamera vn Giouine con vn 
feruo, quale domanda audienza-» 
da Vi A. 

Alt» Che perfotie fono ? 

Rof In quanto al Padrone, è vn bel 
Giouinetto, bianco, giatiofo, & hà 
vn moftaccino rotondo come yhjl. * 
mela i o fa , con vn bocchino poi 
ìoflb come vn corallo . 

Alt. Taci , ch'io non ti domando le fue 
fattezze j chiedo folo s'è peifona 
prillata , ò grande . 

Rof. O fe è per grandezza » mi pare che 
Zìa di giufta mifura il Padrone però, 
il fermtore si ch'è fmilzo come vna 
radice . 

Alt. Non più • Introducili i 

Rof. Adeflb vado i come fubbito fi ftiz- 
za > ohibò • Com manda V. A. che 
venga il Seruitore ancora? 

'4lt. Sì dico . E voi Generale andate , e 
ricordateli , che uel volìro partire 

io re- 
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io retto fenza cuore » quale è iru» > 

volilo potere . je 

Olìn. Signora io vado , e gli rammento * l 

che partendo da V.A. vado fenza—» _ 
anima , mentre voi fletè l'Anima-» 

mia . f. 

S GENA III. i 

Alt or» ir a, Et/indo* Ctlìmficciw Rcfalha ? 

\ ' * 

£rf. li li * inchino à quell'Altezza > che 

IVI menta diadema di /ielle. 
Alt . Ergeteui, e palefate ciò che vi oc* 

corre ? * 

£rf. Già che l'A. V. fi compiace poi- 
geruù benigne l'orecchie , dirò:So- 
no va pouero Giouine ramingo per 
il mondo,cercando vn mio Germa- 
no, che qua/? dalle fafcie mi fi fmar- ! 
ri , 8c hauendo errato per diuerfo 
Prouincie , e fatte accuratiilime di- j 
ligenze, ma vane,ftanco di più cer- 
care yintefo il grido della benignità v 
di V.A. protrato alli fuoipiedi la-» 
fupp'lico di qualfi/ìa picciolo im- 
piego pe^ .dare in quella Correa 
qualche ri/loro à gl'atfatigati miei 
fpirti . 

Rof. Vh pouerello fi vede ch'il viaggiare ! 

gl'hà fatto male, è molto sbattuto . 
Mt. Sorgete dico , e palefate i voflri 

Natali. J 

C ' -Chi/la Va iaflb la molto me vaie d 
Ltigo. A 3 Brf. 
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Mrf* Nacqui d'alti Natalie Negropon- 
te fu mia Pania j il mio Genitore 
viueua in qu ella Corte con qualche 
Carica non ordinaria . Volfe la mia 
trifta forte,hauendo io appena com- 
pito due lullri, ch'egli pagarle il de- 
bito j che communemente dobbia- 
mo » inaridita dunque la mia fpe- 
ranzanel Padre , , credendo riuuer- 
dirla nel fratello , hò lungo tempo 
peregrinato . 

'4U, Non più hò à bafìanza vdito il vo- 
firo etfere, e le voftre difauuenture: 
v ma ditemi , quello che è con voi è 
voflro feruo .> 

Xrf. Sereniflìnia sì ; 

Rtf. In verità ch'io lo credeua vii Car- 
bonaro . 

CW« Si Signora mia,fongo lo Creato del- 
lo Si Arzingo , che ancora io bado 
ciercanno nò tannilo de fciorte, e_j 
fpero co lo miezzo de Vo/Tia lu/lrif- 
fema incortegianareme in chefta 
Corte • 

'4lt. E* ridicolo il Perfonagglo . Mà di- 
teti^ ò Foraftiero , qual'è il voitro 
nome f 

£r/.Eifindo humiliflìmo feruo dell'A.V. 
Rof. E tu come ti chiami t ... 
Cc/.Ca io?me chiamo lo Si Colimpiccio. 
Rof.M'hà ben cera d'vna mala gratia . 
Alt. Dite Erfindo , qual'è il voitro im- 

P»cg° ì r , 
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Br(% Il Canto Madami fu fempre da 

me esercitato . 
Rof» O quello si che non mi di/piace* 
Alt» U Ciel non voglia , ch'il fuo Cali- 
ci co ila di Sirena > che dilettando an- 
cide. Er/indo farete coufolato, v'in- 
trodurrò dal Rè mio Padre , quale 
fon cerea > che gradirauui pereffere 
di molto fuo genio la mufica, oltre 
che anch'io fon vaga del Canto. Ve- 
nite meco , che pria , che dal Rè vi 
conduca» voglio mi diate qualche-* 
faggio della vollra virtù . 
Mrf. Verrò Temendola . 
Col* A Sia Principerà mia, aliecordate- 

ue ancora dello Creato . 
Alt. Si si» tù ancora farai di Corre . 
Col. Allengratio Voftra Eccel lentia, Vof. 

ila me fa troppe chellete . 
Jbfi O bene, vi raancaua appunto quello 
Napolitano, quale nella primiera 
di quella Corte, facendo figura del- 
l'aflo di battone potrà formarli il 
Cinquantacinque . 

SCENA I V- 

Alinduro, e Conte Vernando • 



Afpartsmento Regio 



1 



Aliti* Onte deli/lete di più oliare a 

miei voleri , come Aliudoro 
A4 ve 
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ve ne priego , come figlio di Fera- 

fpe ve'l co minando. 
Con» Ohimè troppo m'impone 1* A. V» 

troppo mi com manda . 
Alin. Doaieàc ricordami, che non altri, 

ch'Alindoro v'inalzóin quella Cor, 

te alla carica di Segretario. - 
Con. No'l niego, mà l'A« V. m'impone 

cofe imponìbili . 
Alin. Com'è dire ? 

Con. Vuole, che gli palefi quello , che-/ 
non è in mio potere il faperlo . 

Alin, Mà finalmente come hauefte que- 
llo ritratto ? 

Con. Torno adire à V.A. (miconuiene 
di nuouo il fingere ) tornando dalle 
guerre di Peifìu trouai dirtelo in_» 
Campo vnCaualieroj ch'immerfo 
nel proprio fangue , fcaturito dal- 
l'aperture di molte ferite* languiua, 
quale con voce flebile chiamando- 
mi , cosi mi di (Te ; Caualiero s'in_* 
tè regna pietà > pria che dall'aperto 
carcere di quefìo corpo fe'u fugga 
l'afflitto mio fpir ito, priego ti, che 
prendi quello ritratto ( il quale è 
d'vna mia figlia, che và per il mon- 
do raminga ) acciò ie à forte folte-* 
da te rauuifata » li polli dar nuoua , 
che 1* infelice fuo Padre per mano 
de'fuoi crudi nemici chìufe in per- 
petuo fonno i lumi ; onde io à com- 

paiUoue moli orni , tutto proni iti» nè 

altra 
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altra contezza so daini, poiché 
appena portomi ii ritratto» che fif- 
- laudo vello di me le luci, quali in 
atto di gratitudine fini la vita . 

jltn.E non vi dille il nome della Dama? 

Con Non altro , che quanto all' A. V. 
hó narrato . 

Aliti, O colori , che liete cagione , che 
n.'impaliidifca, ò mone lembian- 
ze , che mi togliete la vita . 

Con. Priego 1' A V. à defittele da que- 
lli affetti, mentre al folo penlìero 
di rimirar l'originale, confagra con 
tama deuotione la fua libertà . Se 
ciò immaginar mipotea,già mai gli 
hauiei data quella imagine in dono* 

Alìn. Dono , che mi hà obligato Y ani- 
ma . Ah Conte, e che mi vale ha- 
uer'vn Padre Regnante, fehò cate- 
natoil piede? Che mi gioua l'efler 
Prencipe, fe fon fcruo di chi non_* 
conofco ? E qual rimedio applica- 
raflì al mio male, fe chìpuò curarlo 
non sò chi fia ? ii cerchi . 

Con. Dunque s'abbandonerà il Regno f 

Alin. Sì, che lice vilipendere vn Regno 
per l'acquillo d'vn Mondo di beltà. 

Con. 1 ValTalli? 

jtkn. Sì , mentre non conofco chi del 
mio cuore hà il dominio . 

Cow.Il Padie ? . 

Alin. Si , che fe da quello n'hebbi la vi- 
ta, da quella , non rìtrouandola , ri-. 

A 5 "ue : ' 
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cenerei la morte_^ . 

Con» Ah mio Piencipe, oue vi trafporta 
vna vana palìioncper vn'ombra co- 
lorita , abbandonando , e Regno, e 
Vaffalh , e Padre , v'efponece al- 
l'inclemenze de' OeJi y all' incon- 
ftanze dell'onde , à ludibri; dellau* 
fortuna che troppo fuperba , hi 
falò x voftii pari per fcopo delle fue 
infidie* 

Min. E vero mà Folle torna in tè 

fle(To>che le perdite fono certe t 
fono palefi i pericoli , è incerta la 
firada » che conduce al Tempio di 

?ueli'ldolo, all'Altare di cui folo 
umano per incelilo i miei fofpirt. 
MA tolto à miei defili ogn'o.lacolo» 
con il ritrouarlo, afcolterà poi pie- 
toib le tue preghiere ( mira il Ri- 
• tratto 2 ^Ìj che quella , che in adori 
è bellezza non ordinaria ; e le que- 
fle colorite bellezze hanno hauuto 
forza d'impriggionarti l'anima , fa- 
ranno, nrrouando l'Originale, pie- 
tofe in renderti il cuore s e fe quelli 
muti colori t'hanno carenato il pie- 
de y rirrouara la Bella , in vn punto 
riceuerai la libertà » che mai fi dif- 
giunge da fuprema beiti la genti- 
Jezza . Sù dunque s'abbandoni Pa- 
dre , ValTallia e Regno, fi vada 
ramingo per il mondo , purché vn 
giorno fi nmiri quel bello, che ido~ 

latri x 
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latri i Se fenza frapporui indugio 
hor.i pm tè, <S bella ,dal mio Geni- 
tore à prender licenza ne vado . 

SCENA V. 
Duca rìcino [otto nome di Conte Fernando. 

Con, ¥ N felice Alci no Tempre delle-» 
J. difgra:ie il bei Taglio, mentre ap- 
pena morte le credo, che rauuiuate, 
e più vigorofe contro di me le mi- 
ro Già da Ferafpe il fiero fù foggio- 
gato il Regno di FJoridamo mio 
Congiunto i onde per fa hi are il bà- 
bi»oFloiindo,reliquie delle fperan- 
2e di Noruegia,mi fù d'vopo il Fug- 
gire, fidando aH'incóftanza dell'on- 
de lo fcampo,appena fcioJto dal li' 
do la Naue , fui preda de'Corfari % 
quali toltomi il Pargoletto, mi ri- 
gettarono sù l'arene, oue fenza l 'a- 
roato pefo afflitto, per quelle fpiag- 
gie vagando , non lungi , vna flebil 
voce , da fofpiri interotta , ferimmi 
l'orecchio . Spinto da cu rio fa pie- 
tà, per cono/cere delle mie miferie 
il compagno , verfo quella affrettai 
il patto , quando » ò viltà di morte» 
viddi tra certi cefpugli , da più fe- 
rite trafitto l'infelice FJoridauro , 
quale appena miratomi,del fuo cara 
Florindo mi chiede , & io per non 

A 6 affret- 
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affrettare al fusrgitiuofpirtofapar- 
tenza , gli celai il ratto $ e diman- 
dandoli d'Arminda , diflcmi , fotto 
habiti mafclùli Copra vna Nauicel- 
la , per ritrouare il Germano alla 
fortuna eifei fi eipofia , e dandomi il 
di lei Ritratto , diede anche l'vlti- 
mo refpiro . Io all'hora per non Ja- 
fciar palio delle fiere l'infelice , mà 
nobile cadauere,d ledigli quel fepol- 
eroiche l'iniqua fua forte li con- 
cedeua,e compito di pietà l'officio, 
m'incarnino verfo il mare, per ve- 
dere , le iui alcun legno approdato 
folle pei far vela, quando non guari 
di tempo pattato > fcorfi à quei lidi 
di partenza vna Naue » su la quale 
montato , verfo la Scotia intrapreu* 
- 1 il camino > e giunto infaufto nuntio 
al germano dell'infelice Floiidau- * 
ro, della Noruegia il mifeio euen- 
to, del crudo Ferafpe i tradimenti , 
e le barbarie narrandoli , giurò del 
fuo /"angue vendetta . Milicentiò > 
e giunto in quella Reggia,per com- 
pagno alle vendette vi trouo il fi- 
glio del Rèdi Scotia, che da prò- 
Ipero vento follecicato,prima di mè 
giunfe, e vedendolo affunto alla ca* 
rica di Generale , più felice fpera- 
uo del vendicarli Teuento. Mà che | 
fe d'Ai tornirà la figlia dell'inimico 

Rcge inuagluto lo miro . Final* 

mente 



V IV 1 IVI KJ • ( 'i 15 

mente con il mezzo d'Ai indoro al- 
la carica di Segretario ne giunti » 
quale entrando nelle mie ftanze,ve- 
<ie fopra vn fcrigno il Ritratto di 
Arminda» me lo chiede, glie lo do- 
no, fe n'inuaghifce, mi domanda 
dell' Originale , glie lo fingo . O 
sfortunato Alcino, in che Chaos di 
nuferie ti ritroui ì fe glie Io palefo, 
megli fcuopro nemico,e le vendet- 
te iuanifcono; fe glie lo celo, fono 
cagione , ch'egli per il mondo ra- 
mingo ne vada . Numi aiMetemi, 
ch'ì:i qu^ito Pelago di confufionl 
temo naufragi; . 

SCENA VI. 

Olindo G entrale , e Squarcia fuo feruti 

Appartamento Reggio • 

Sfuar. Cofpetto de dicoli, me fate 
KJ torto, Gnor Patrone, me 
fate. E che pare, ch'el Caporal 
. Squarcia fìa quarche homo da bar- 
la , che quauno habbia intefo ciac* 
cera quarche cofa , lo vada à raga» 
gnà Albico ; O me jpotriano bè au* 
uià la tortofa quanto vonno me po- 
triano , che non ce faria mai fufta , 
che ragagn affi detauarre: Maftro 
Medalfa . Senta Voffona, à Roma» 
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all'alma Città pe fà frempe accosi 
force , ero fatto Segretario de più 
d'vna Ciofpa E sò io fe quante 
rufpante me refìlauano» lo fapeua 
bè'I Pafticcero della N- Te ogni 
bruna gle neportauo vna Vangata. 
Ma toniamo vn pò nelle noitre 
quelle > àme non me pò renna nel 
«lindarolo quefta cofa , che più che 
la Gnora Principe/Ta tira de car- 
done con voftr* Odene , tanto più 
Irate coll*vmor Mare'Antonio . 
Oliti. Da quefto ò Squarcia, prende ori» 
gine il mio male^poìche quanto più 
s'auanzano gl'amori con la Pi enei - 
peflfa, tanto più feemano le fperan- 
zt della vendetta , e dell*obbedien- 
za del Padre « Farottele di nuotio 
palefi , benché più volte te J'habbia 
conferite ; Sai pure » che Fei afpe il 
Crudo con tradimento foggiogò la 
Noruegia, il di cui Scettro reggeua 
rioridauro' l'infelice mio Zio > che 
perfotrrarfì dal fuperbo furore gli 
contienile fuggire . 
'Sjtttr. O fe è per quello Noftrifci lo sà % 
e sò> che quel Gnor Cofo * Io dirò» 
quel Gnor comefe eia macche yen- 
ne dal vo/Èro Maiorengo . 
Otti» Sì si t'intendo > tù vuoi dire il Da» 

ca di Bergheu . 
Squsr. Signor 2i>il Signor Duca de Ber- 
gamo, che diede imoua del tirito-- 

Ha 
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(io della Noruegia, doue il Rè vo« 
ftio Zio fu sballato di dogana,non 
è vero > t 
Olìn Dato dunque, come cù fai dal Du- 
ca l'infauflo auuifo della morte di 
' mio ZiOììì Rè di Scocia mio Padre, 
giurata la vendetta, muiommi à 
quefta Reggia fconofciuco , acciò 
giunto à qualche polio facilitali! 
l'infidie > Non fu vano il penfiero, 
perche ribellandoti i Dittami, mi 
fecero ttrada di moli r a r' il mio va- 
lore , ond'in premio n' ottenni la 
Carica di Jenerale. Quello feci 
acciò mi riulcifle men difficile il 
poter vendicarci con l'infidie di co- 
lui, che con l'infidie fife Tiranno 
delia Noruegia . 
Sqi'.Af. Oh via, che gii v'hò prefo : Vo- 
Ih 'odene è venuto qua vtte pre me. 
nà le mefcole i e poi s'è 'ncrapwc- 
ciato de Ila Goora, voi me pefeate , 
e couY.to hauete carico el v olirò 
Maiorengo . 
Oim. Si venni per fabiicar l'altrui mi- 
ne , & nò firmato il fondamento al- 
le mie i poiché appena viddi l'In?», 
fanta , che di lei nt? inuaqhij , & à 
tal fegno è giunto il mio amore, 
che fenza di lei prono vn' inferno 
di pene i eperhauerne quali l'im- 
pegno della delira , liò in vn la be- 
llino di confuli penfieri > perche- 

s'obbe- 
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s'obbedì ( co al Genitore perdo Ta- 
• mata •> fé lìeguo la Principerà , non 
obbedì/co al Padre > & hoggi ap- 
punto è il giorno desinato alle ve- 
dette . Già per fegreto mcflaggie- 
10 fpeditoitiijhò auuifo di ritrouarfi 
l'Armata in que/ti mari vicini » on* 
' de altro non s'attende , eh* vn mi- 
nimo mio cenno . 
Squar. Mà (àngue de dieci qua vtte non 
fe cucca, s'impiccia da vero : non__# 
20 come farete Pati onei fate a mo- 
do de flò fufto vna voita, Jafciate 
annà in feianghera tanti amori, e 
J± obbedite al voilro "Grimo , pei che 
quelie Brocche hanno più d v«__» 
quellomai repofto , e chi io sà,che 
vn giorno no ve dia l'herbetta.Non 
ZÒ tante quelle non zò, me sò alle- 
crouato quanno cantaua quel Gnor 
quello forestiero , che è poco che è 
venuto, &hò ammafeato > che la 
Gnora ( feconno 9 che hà allumato 
ci Panno , che glie và à falciolo) hà 
allargato tante de lanterne hà al- 
largato . 

OUn Eh che tù vaneggi goffo > che fei ; 
la Prencipelfa pria perderebbe la 
vita , che mancarmi di fede « 
$qu*n Confortatene cò l'aglietti con- 
fortatene . bigna che velo dica, 
- perdonatene., Tete bè goii2o,fe cre- 
dete 4 fie s)cu^e j e non capete, che 

fe 



p a I M O y M i 7 

fe ogni volta , che ragagnano de 
sbafcì Ja vita > sballafle vna vite de 
vigna , credo , che non ce faria più 
ftimio al Monno . Mà con quelli 
difcorzi me s'vfciua de fcingà '1 me- 
glio > quanno falliuo le fcale m' ha 
raga^q a to '] Decano , chei Maftro 
de Camera gl'haueuà detto , che ve 
ci ama Sua Maeftà • 
Oli». Hor vado , e tiì Fri tanto yl [of* 
feruando gl'andamenti della Pren- 
cipefla . Parte. 
ffj«tff. Farò quato me comma nnate • Oh 
è bè pacciano-fto miPatrone fe cre- 
de alle Brocche . Ma oh cofpetto 
de dina > mò m'arrecordo, ch'el De» 
cano m'ha baiato , che quanno ha» 
ueuo ragagnato'I trionfo al Patro- 
ne , miodene fe ne marciaflè nel 
Cortile , che me voleua fà dà 'i 
portante alle ftaiole , mà domane 
viè 'i carbone t 'N zommadèlle_> 
zomme quella Corte non me, calza 
de tauarre non me calza 5 perche lo 
irà tutto quanto '1 giorno fenza fon- 
go nella Pidocciara, non me va 
gnente al fafciolo . Mà ò corpo de 
nemico mio, mó m'arrecordo quel- 
lo, che me ha rimbeccato Rofalba 
per conto del Patrone ò allampa- 
te Dì terenella s* é Tauana Ite Pi- 
letta, s'è 'ncrapcicciata del Gnor 
Generale» e mò proprio m'hà refl. 

iaco 
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lato quello cercio, perche nofh'alfa 
gli faccia el tira 'nanzi i mà ft per 
, palazzi de bone parole nouVifci 
glie ne fard, mà in quanto alla fufta 
poi , ma Aro tauaire . 



? 
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SCENA VII: 

Kùfdba fila . 

IN fòmma, drcfc vero il prcfc 
uerbioj ch'amor* non puole fra- 
re- tanto ceJato,ch'al fin non fi fcuo- 
pra > procurai tenere occulta l'a- 
more del mio Generale , mà tutto 
fù vano > poiché quanto più ?chiu- 
deuo nel mio feno quello foco,tan- 
to più s'auuanzauano le fiammejon- 
dediuenuto il mio petto vn mon- 
gibello, altro non efala , che con- 
tinui > & ardenti fofpiri , si che per 
procurarmi il refrigerio à tanta ar- 
fura, fono fiata neceflìtata fcuoprt- 
re il mio amore à Squarcia , che_-> 
marauigliatofi di sì d i fiigu àie affet- 
to, haueua quali precipitate le mie 
fbcranze,ma fattogli dono d*vn mio 
Anello , ho faputo Forzarlo à pie- 
garli à miei voleri , promettendomi 
di palefare all'Idolo , ch'adoro il 
miofuoco.e chi fard più, di me con- 
tenta, te Squarcia m'ofsèru a la pro- 
metta ?mà per non reftarne delufa , 
vó girne àfol Jecitare reffecutionc . 
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Jppartamento Kepo . « 

Fer T E cure del noftro Regno. non « 
i«i permettono lunghe dimora 
chiamili il Prencipe Alindoro , Si 
Generale Ohndo . 

Csp. Hora impenno le piante » e fretto- s 
lofiilìmo niuouo il palio per ferniie il 2 
mio j merito Nume, quale è laM. V« ? 

Ftr-, Le yc!e, che fcorrono i noftri mari 
grandemente c'infofpettifcono , eie 
temo della Scotia per eflerli ancor 
verde la memoria della foggiog \ 
Noruegia , e della morte di Fiori» è 
dauro Germano del Rè Scozzefc. In- J 
felice Ferafpe , le per tè l'allegrezze fi 1 
cangiano in difauuenture , e quelle al 
pari dell'onde , che l'vna dell'altra ' 
feguaee ne giungano » m' aflalifcouo, 
m'opprimono . E ben mi rammento 
(già fcorfo di quattro luftri lo fpatio) 
a ll'hora , che /correndo con l'amata * 
Regina, e la Duchelft di Sex mia ' 
Congiunta , le Fortezze del Regno , 
ch'ella dando su i confini, alla luce vn 
Bambino , folleuoflì la Corte, onde ' 
io per dare affetto alle cofe , abban- 
donai con il figlio la Spofa. Sedati 



appe- 
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appena i tumulti, mi vien'auuifo del- 
la morte della mia cara Conforte , e 
della DuchefTa Cugina, quale aU'ho- 
ra quando alla Corte mi recaua il 
Beggio Bambino, da Mafnadieri af- 
fa li ta^sù gl'orli del Regno,con il rat- 
to di quello fù barbaramente priuata 
di vita i Pertiche dalla mancanza di 
fuccefìfore alla corona, mifud'vopo 
palfare alle feconde nozze con l'In- 
fanta Leonilda figliuola del Rè d'In- 
ghilterra, la quale al compir dell'an- 
no al matrimonio , partorimmi due 
gemelli i e quelle gioie anche fi ama- 
reggiarono > mentii sì de! Accado 

! Imeneo, come del nato fanciullo vid- 
di il loro per mè troppo do lente fine • 
Re/tendonn* la Bambina, quale è Al- 

- tornirà ; Io però per non togliere af- 
fatto à Popoli la Iperanza di luccef- 
fore, e per non cagionar tumulti fra 
Grandi del Regno , celando la morte 
del Bambino, feci nutrire pei proprio 
vn Putto, che nel ritorno dalla iòg- 
giogata Noruegia rapi; à Corfari , 
credendolo d'alti natali per vna gio- 
ia, ch 3 al colio pendeuagli , facendo 
vccidere quanti hebbero del cambio 
contezza. Oh Fera fpe il più infelice 
tra Regnanti i Stelle più di malori fi 
xifeiba, ai mio capo? 

pii SCB- 



primo; *! > 
scena ix; " 

Ferafpe, Alindoro , Olindo , e e Capitan-i \ 

della Guardia . j 

Ali»» T? Ccomì pronto ad obbedire li 

H cenni della M V. 1 
Ftr. Andate, ò Prencipe, con il Gene- * 
rale Olindo alla Fortezza vicina, rin- ' 
forzandola di prefid io , per render fi- 
cura la Marina:hauendo hauuto auuì- 
fo, che molti legni vadino corteggiali- ■ 
do i noftri mari , nè Tappiamo chi fia- \ 
no; à ciò gl'intereflì di Stato ci obli - 
gano . \ 
A#».Sarà obbedita la M. V. ma* prima 
che parta deuo , ò Sire, chiederli li- 
cenza per qualche tépo dalla Reggia. 
Fer* E chi vi fprona à quefìo ? 
Ali», Curiofità di veder il Mondo. 
Ftr- Se altro,che quello non vi fpinge % 
fofpendete la partenza» che ne perìco- 
li non han luogo le curiofìtà, e foiiué- 
gatii > ch'aj Rè di Scotia è anco fre- 
fcarofTefa della Noiuegia , ecmefle 
vele ci fono di gran fofpetto , ò figlio, 
nè credo ìnobediente porrete i n . 
non cale le noftre sì importanti ri- 
chiefle . 

Ali». Padre l'obbedienza per bora mi 

obliga à non partire . 
Fer, A>^ate dunque, e feruiteuì di quel-' 

. la 
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la accortezza , à cui Pvigenza vi (li- 
mola, che horhora inuiaroiiui il Ge- 
nerale Olindo, 

Aliti. Efeguifco gl'ordini di V. M. parte* 
Per. Generale procurate con deprezza 
d'intendere dal Prencipe , qual ila la 
certa cagione di quella Tua richieda 
d'improuifa partenza j poiché le refo- 
iutioni de* Grandi fono Tempre mi- 
fteriofe . 

Oliru Obbedirò li cenni della M* V. 

Fcr. E voi Capitano della nolh a Guar- 
dia vi licordo non effer neghittofo 
quando vi fono fofpetti, perche le te- 



gn'altro alli tradimenti . 
fpu Al vigilante vigilantrflìmo Capi- 
tano della Reggia Guardiani più ie- 
delefedeliifinio vafTallo della M. V, è 
fuperfluo rammentarli tal cura , per- 
che Poiimante non sàofleruare altra 
legge , che obbedire i comandamenti 
delfuoRò nè crederei <h viuere -ne 
meno vn minutHlìmo minuto in diT- 
gratia di V-M. Ch'io ponga in_* 
oblio il riguardare la fùa p-rlona da 
tradimenti, quello non cieda , anzi 
diuenuto vnnuouo Argo più vigilan- 
te farò, e procurando d'hauere lo 
(guardo -di lince vò veder di là da 
monti, acciò maggiormente pofla af- 
ficurar/ì la M. V. ch'i] Capitano del- 
la Guardia guai da efattamente la fu* 




binile 
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blime Sua Maeftà . 

F*r. Mettete in eflecutione ciò > che di- 
te , che fópra di voi dorme ficura la 
Noftra Perfonaf venite meco • 

Ctjf Viene feruendo Jafua Real Perfo- 
na il più obhgato, anzi obligatiflime 
feruo, che fia nella fua Coite. 

S C E N A X • 

Rifornirà, ErJ$ndOì e Cola \ 

Anticàmera ó? Al tornir a con Foro ferrato , 

hltom*f \ He dite E r fin do della deli- 
\^ beratione di S« M. impie- 
gando ui al mio lei uigio * con dichia- 
ranti anche domelUco della noflra 
Corte ? 

Ìjr/.Rifpondo,ò Signora, che bora i miei 
penfieri conofeono la fua meta . 

A//. £ le mie fiamme la Tua sfera . Sap- 
piate Eriindo > che godo delle y oltre 
lodisfatrioni al pari delle mie . 

Cai, Si Patronesi ca te fòngo ititò cier- 
canno per tutte le fale, cammei e ^ * * 
ticammere,e pe zi n'CociiW l0aa \ 
lo Cielo , che rli^ alletrouo , 
dimme no po~» te si ancora ncoi- 

teogiana^? ,. . 

&f. Taci balordo, non vedi , che vi e la 

Principerà . , __.lV, . 

CW. O Diauolo, me feufe Vofloria, che 

oon 
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non haueuo vifto la S.M.Lurtrifserìia. 
Alt. Si si ti fcnfo, anzi và da mia parte 
dai Conte, e gli dirai, chcdia impie- 

fo propoi tionato ad vn tuo pari . 
Seruiraggio V. A- 
A/f* Oh Cieli, &èpurvero, ch'appena 
ti viddi,ò Brfindo, che lignofeggiàili 
il mio cuore • Erfindoj mi è di molto 
diletto il voftro canto . 
grf. Non è però degno dVn'AItezza. 
Ai/. Sarete mtefo volentieri da quelle 
Dame . 

£r/. Per aggradire alla A. v. proteg- 
gendomi - 

A/r. Come vi fono di genio' 1<| noftre 
Dame:» Quelle dico , che* tfi hanno 
villo cantare. 

Erf» Non vi hò ofTeruato ; ; 

Co}. Haggio be beduto io,ca n'ce itera- 
no cierte, ch'aueano boglia chiù de 
fuoriq, cade cauto. 

AZ/vSappiate che è così foaue ù volto 
canto, ch'ad vna di quelle gii ha ra- 
m . pao il cuore . 

Col- N o te Phaggio ditto io . 

Erf. V A. V. vuol fcherzar meco . 

pjt. In vero che non fi fcherza in.queflo 
modo , Erììhttt> , Tappiate ch'appena 
guingefte in quella Ctote, che vi delle 
alle rapine de'cuori» ] . 
Col O chi'ffc c chiaueo , e io non hagg:o 
• maie faputo cà lo Patrone fapiffe ar- 
5 rubare li core . 

iruM. * 
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*&rj. Torno à dire 6 Signora,che fi coni? 

piace far prona d'vn fuo feruó . ' 
A//. Jo,pei<J non credo* che farete si it*2 
grato , che.eiTendoin voflro potere il 
confola ria , non lo facciate.Cne dite ? 
'£rf. Già chel'A. V* cosi fi compiace 
4i (cheilite, dirò > che li cuori non li 
jrubbano cosi facilmente , fe per forte 
la Dama, la quale pretende ch'io glie < 
l'habbia mbbato ' npu folle croppo 
trafèurata in cuftodirlo . 
Alt. Troppo offendete, è Erfindo /gue- 
ila Daina,vit$ notificai ui,che quella , 
|>er cui parlo mi è molto à cuore, e la "* 
.proteggo come intereffe proprio. P 
Jtrf. ScufU'A. V- fe tanto aidij, perche 1 
pretefì, conforme mi pio te/tai , che 
yoleife fcherzar meco . 
Att. Si lafcino dà parte li TcÀerzi. Fate 
.conto, ch'io folli la Damale vi dicef- 1 
fr Erfindo fpn voftra amante} appena j 
Viddi il yoftro ..bello, .che fu vh dardo, < 
che mi tra/ùTe . A qnefto , che rifpon- , 
derefie ? i 

.&/. Direi, mi feufarà Signon , che va- 
gente jia.col/ocato'il fuo affetto fa 
chi non j>u*, „è farà mai per renderli ■■ 
CorrrTfJondènza . f 

A//..0 mie aborrite Iperanze , & io ri- 
JpondcrrittefufTiUDamz': Erfindo 
^uuertite bene, che chi v'amae Priq- 
cipcfia, e voi fiete feruo , 

fo^Gnoifti elofieruo 4eu.efiarefotta 

* lo 
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lo patrone , e fama prubbeca , e no- 
tori j • 

£r/".Piano Signora, che V.A- horarap- 
prefenta la Dama,e no la PrincipeiTa* 

Alt» Fate conto , che chi v'ama fia Prin-_ 
cipelTa, che rìfponderefte ? 

Brf Rifpondtrei efler molto difdiceuo- 
Je ad vna Principe/fa confagrare il fuo 
affetto ad vn feruo . 

A//. Et io parlando per lei , ripiglio : 
Amore non riguarda à flato . £r lindo 
mio, voi (lete quello , che mihauete 
ferito, & in volito potére flà il faldar 
la piaga . 

Col, O poter de Io mundo, là Principef- 
Ta eie florduta 3 da nà pietà bà ciercan- 
no 1 acqua . 

Ztfi (Io per mereAo fìupito.) Signora ^ 
perche io non conofco que/ia Dama * 
m'honorerà V A. dirli, ch'£rn*ndo ftà 
in Corte per feruire,e non per amare 

A/f. Dunque Erfindo farà fi crudo con 
chi per lui languifce, fi duro (mi fue- 
ieró) alle preghiere d'vna PrincipeiTa 
( più) d'vna, che apprefTo S M. le hà 
tanto beneficato, d'vna, ò Dio, che di 
fcruo l'ha fatto fignore de'fuoi voleri, 
di fe flefTa, ah Caro . 

£r/"(Vie più giganteggia lo rtupore.) Si- 
gnora, V» A. pare che ragioni in per- 
fona pfoptia > e non in perfona della 
Dama. 

fUu Pare jotendeftjjjo parlo come l'In; 

"" fa«ca 



fama Altomira , & è in tuo potere la > 
mia vita, io fon© la Damai àcuj tub- e 
balli il cuore i perciò difponti ad t 
amar chi *' adora . fatte. 
Erf. Dimoriti ad amare chi t'adora! Che 
Urani accidenti fon quelli ? Giungo r 
appena foraftiero in quella Cor«e, che *, 
di me s'inuaghifce la Principefla , ap- « 
pena prende rifloroquefto mifero cor- 
po,che incominciano l'agitationi del* ; 
l'animo. Oh infelice Arminda ! 
Col. Ah che telaggio ditto chiù d'vna 
vota, cà novera buonobenire in eh irta 1 
Corte, e ci la doucuj fuire chiù ca : 
I li marioli la forca . 
prf Sfortunata Vxincipefà ; cche mi hi 
giouato rhauer iìnto il feflb lotto ipo- 
glie mentite , fe quelle medenie mi ? 
partoriscono le ruine> roà taci Armiti- ' 
da > Chi è coftui, ch'à noi fen Viene? 
CredOf che fia il Conte, che deue im- 1 
yiegarti,però Cola la fegrctezza u fia 
à cuore. 

£fcNÒ te.dubetare cà meie cara la bi-. 
ta ancora à mene • 

scena xi ; 

1 ! 'Ti I . ; » |* , I kit . ' t • £ 

MtfindO iCoìa» e Conte . 

• i * « «* *. 11^ la ^ a>«Ta T» > ' • 1 • "ft v iV 

Cm.Q'I* non m'inganno, quello è il 
O Mufìco foraftiero con il feri» , 
che per ordine della PrincipeiTa deuo 

B $ impie- 
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impiegarlo: II Cielo lì feliciti. 

Erf. Et a voi dia quei maggiori conten- 
ti, che fanno 4efiderarii. 

Con. E forfè lei ilgiouane foraftiero? 

8rf. Quello appunto fon'ìo , che hebbi 
fommajjofare il piede in quella Rc- 

? fcia,e conofcere vna Principeffa > che 
pHÒvatttarfid'eflere la più benigna 
■Damadelfecolnoftro. ; L 

Cvn, Certo, che l'Infanta Altomira c 
Principerà di molta Rima, ecomo 
tale feppe conofcere il vottro merito , 
con premiarlo del fuofertiitio ■• 

Cél L'haggio conofciuto ancor io ca la 
Si'PrencipilTa eie ria coppa d'oro i 

£rl. Fu la fua gentilezza^ non mio me- 
rito; ma dicami per gracia , e ella il 
Signor Conte Fernando,che deue im« 
Diesare quefìo mio feruo ? 

Con. Perfeiuiua . 

Col Songo fchiauo dello fi Conte. 

£ r/.(Se l'occhio non m'inganna lo giu- 
rerei per il Duca di Berghen . ) 

Con. (Se Er/indo forte don»a , la giudi- 
carci la PrincipefTa A rniiiidas) ditemi 
qual è il voftro nome ? 

Ol.Cola Impiccio creato de Io ai Cote. 

Con. Qual'impiego defìderarefti ? 

Col. Cha faccio io,quarche officio Dono. 

Con. Mà pure di che ci diletti ? m t 

Coi. in tutte le cofe Sig. mio, ma in-* 

* .particolare lo lentirhuommo haggio 
ajefo i dicere ca fia no bono officio. 
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troppo di quella canea ti ^moftra le 
£no' ' Però Sig. Erfindo è gran fortt 
Sia to. haueV al fuo fermilo va. 



,'huomo . 



r.f É di che fciorte, ni foto Ientil'hoft 
mo.mà Canapiero dè Siegg.o de Avi 
4. Sig- Conte la Pnego à fcufarlo p< 

effére di natura feraplice, e iacee? 
Con Applicare!» all'afe rcirfio milita* 
Col. Lo Cielo me ne fcampe . 

Con* Perche ? . 
ròTprccche m'allecuordo cà la guerr* 
eie ftatachiila,chc me fa ire fpierzo p 
lo minino . 
Erf. Taci balordo a auuerti come pai 

con il Conte , non ti fcuoprire. 
Col. Scoprire, ohibò , che fongo no pi 

Cirillo? 
Erf. Balla non ti dico altro . 
Con Per qual cagione la guerra ti man 
da ramingo t \ * 

Col . Pe b ita de lo Si Conte nò me lo ti 

elicere . ,lt - . *; 

Co» Curiofità mi fpinge a faperlo • 
C^. Non te lo pozzo dicerei cà Io Pa- 
trone nò bole, cà fe nò fulTe iffo,> te li 
diria-càiòngo fuiùto dall'Armata. 
Con. Da quale , da quella di Scoda , i 

d'Inghilterra, ò di Norueggia > 
Col. Ah ah, hoc pundrus , nò lo faccio 
nò lo faccio, à Si Arzingo ca me ten< 
pe nò tarullo chiftò uè > 
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C«*.Gran fofpetti mi partorite qucfto 
luo parlare. 

Erf. Il dei non vqglia,che tu fìa i/vnica 

cagione della mia mina. 
Cf/« E foraggio ffe vrache falate, io non 
ce Io diraggio maie tu fi la Prenci- 
wptflà Arminna, ud dubetare, frate cà 

116 fongo mica quarche Chiafeo vi . 
£c».Chefento ! J a Principerà Alni»..' 
da ? Si Armindafù quella , che fuggì 
dalia Korueggia. 
C#/. Tene mente chi gì' haue detto del- 
ia Noruieggta, d'Armi nna, tu dici cà 
fongo io* e poie tra boiaute fcoprite 
rimbrnogBo . 
€*n Si Imbroglio nomaitan*" il feruo » 
che.fuggi con la Principerà Arminda. 
C»/. Si Ar2Ì»go > chifto haue nò fpireto 
da Zingaro i n'ce Thaggio detto io io 
nommomio mò ? E io te dico cà non 
nicchiammo chiù Col Irobruoglio , 
mà Col Impiccio t 
Cf«. Certo ch'è d'efla . 
Col. Sta Principefla mia fimmo ititi. 
Erf. Taci, taci indegno . 
Con. Quello ragionare in disparte accre- 
dita le mie fofpettionijmà che più du- 
bica re, quando il parlare, il volto , it 
Senio apertamente m'additano la mia 
Piincipelfa . Sii ardire s Col' Imbro- 
glio non più celarti . 
Col- Ah Si Prencipe mio, fa melile la vi- 
ta cà mò te vomme co chilio ci fac- 
cio 
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ciò della Prencipifta Arminna . 

Brf Ah traditore, con qu erto ferro pria 

<h* altro proferifchi , - vo paflaiù il 
cuore „ 

Col. Ahi,ahi,Sìa P rencipiflFi mìa la (Teme 
fuire, nòm'accidere, ch'è peope V.S. 
Illuflrifiìnia cà pc mei perche le m'ac^ 

cidifubbeto muorto r«dico oen'ea-» 
cofa vi : 1 i -C-' 

Cw. Che bramo più certezze 5 l'inditi! 
non mencifcanò . Infanta Arràinda 
come in quéfta Corte ? 

tfr/ Sonfcoperta (jj? getta d furi piedi ) 
Mio Signore eccoti la più fuenturata 
PnncipelTa,chevfu3à piedi ( C(wf e 
fd cenno cbtforga) fiche l'infelice Ar- 
minda roti 'idi che fatta fcopo d'amie r- 
fa fortuna per ritrotiare il mio ger* 
mano fotto mentite fpoglie erranteJ 
men vado; Il Cielo forfè pietofo 9 
volle, ch'in quella Corte giungevi a 
terminare con i giorni le fciagure; ^ 
le ftelle vie fempre più crude t:iò per- 
misero, p erche l'auida fete di Férafpe 
comi mio fangue s'ei^ingiielTe. Si , sij 
fatiati ò dcfiino: godi ò Ferafpejmen- 
tre vedrai sii le ri/ine della figlia rino- 
uate le cadute del mio infelice Geni- 
tore Floridamo; mas' in te alberga 
pietade, prima di condurmi auanti al 
Barbaro Tiranno 

C$n* M'inondano dagli occhi le lagrime 
w * per tenerezza. J 
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Srf Priegoti configriarmi in mano de'£- 

; carij, accitfnon veda trionfante, va.» 
cosi fiero nemico della mia morte. 

Co* Non temete ò Principeffa, che j* 
non fono p«r fai uiotfefa alcuna > mà 
è bene ch'allontaniamo da noi per 
«ora quello feruo, acciò fenza tema 
della Tua fcioperaggine , iq poife dar- 
ri contezza ta|e dell'eflèr mio , che ne 
rimanghiate confolata . 

C#f .Manco male cà chi/io fà Io confor- 
tatore auant e càVaccida . Ah -pouera 
Si Principila mia vh vh vh 

JSr/. Il voftro benigno parlare 3 6 Conte, 
?à dolcemente alimentando le mie^ 
già troppo indebolite fperanze di vi- 
uere • t 

Con. Vien qua tu Cola Imbroglio"? ^ 
Col. Ah Si Re mio bello , si Principe^, 
mio, si Marchefe, si Conte> si CJauaN 
Jiero, che facc'io, lo dolore dello mo- 
ni e m'haue.iìoiduto . Ecco cà a Ili 
vuoftri luftrifsemi pedi lo sbenturato 
Colimbroglto,che contro fua boglia^ 
bcnuto a fpargere lo fango inchifta 
Corte, però'Si Conte mio bello, ca 
lo Cielo te pozza fà detientà Vicerrc 
de Nap»le, latfeme fuìre, cà te proiu- 
metto correre chiù delio vieuro . 
Con. Leuati su , che non folo ti perdo- 
no, mà ti dichiaro feruo di Coi te > & 
aulici ti da hoia auanti non palelar 
cola alcuna della Principeflaje ne 

vuoi 



vuoi che ti cottila vita. Vanne dun- 
que lenza- al tra 1 duino ra aJYeruitio. 
Col* Cà Io Cielo te pozza dare chiù al- 
legrezze , che no fongo marioli allo» 
munuo. Ailengratio V* S\ e mo me ne 
vao.Lo Cielo te fame Si Arzingo, 
Ou.Gran cofe fono per dirli ò- Prenci- 
pefla, mà pria che più auanti profe- 
guifea vo vedere fe v'è alcuno hi <jue» 
ite camere. (Guarda fe vede alcuni.) 
Erf. La curio fi tà di fapere ciò- che fia per 
narrarmi il Conte, con pungenùflì-mo 
lì imo lo mi cruccia . 
Con Hpra chetiamo foIi,fappiate òPré- 
cipeflfa Armi oda, che gemi fletto à vo- 
ftri piedi fi troua il Duca di Bergheo, 
Aio del Prencipe voftro fratello . 
Erf Sorge te ò Duca tanto da me brama- 
to. E come in cjuefta Corte? Ditemi 
ò caro vine il mio germano?© contea» 
. tezze nate tra lemeftitie. 
Con. O gioie caufate dalla frmplicifà 
d'vn fenio, mi perdoni f A. V» fe pria 
non mi fuelat, perche del vero non mi 
accertauo* nè mi volft auanti il feruo* 
fcuoprire : Ma nel mio appartamen- 
to feguifemo pw à lungo •>. e più fauni 
I noftrt cominciati dilcorfi , tanto pid 
ch'à noi ie'n viene il prencipe Alin- 
doro , 

B 1 SCHr 
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SCENA XII. 

Al 'tnàoro > Conte 3 Mrjfnds 5 

L Eh fatiateui ò Stelle > ] 
U m'affligete, fe brama 
viua 5 cancellate per breue fpatto al* 

«eno dal ^«fi; 



ignoto ^5* forfi »1 Mufico . ch'il Re 
Padre al femigio .de IV Infanta 
« poche hore fono animelle . Conte ì 
Con. Che mi commanda V * A» 
Al/». E' forfi «niello il Mufico dell la- 

fatua Altomira ? 

fatta così bella ^ Ki0 ì\ e t ^D e R- 
che à mè molto grata li Mufica.U? i 
deratei per tatuo guftar qualche flut- 
to di si Sella v.rt» «la vo. poffedut i . 
v,r T 'afermerei à fofliroa fortuna, le le 
£ t.e baffe noti foffero lublimate dalla 

*fc «iS , f« la dolce» . de' fofpin 
dieffo.haueffero forza baftam = per 

««celiar a«4? P*S£51 » fi 



fono refe indelebili nell'animo. : 
ErJ. Vorrei miouo Orfeo , col mio Car 
co fugarle.-. a*. 

A//«. Conte-fate fuonare . È voi Erfir 
do «mia melodìa dé'votìrjconcen 
incominciate à.frrpruoua, fe poteflc 
«> hauer quiete/ miei agitati penlier. 
'Ce». 5i'16oni . . 

htjindo tanta vn* arietta ^ 
Compat te il dolor mio 
Voi de'Boichi ombro/è piante \ 
Poiché più d'ogn'altro Amante 
Mifeiabile fon'io . Compatite.&c 
A//».' Non più tacete- Erfindo il voltrc 

canto é da me molto gradito . 
£rf. Effetti della benignità di V- A. 
Atin> Mà che miro (guarda il Ritratto) 
forfi il penfiero mi lufinga , l'occhio 
però non ni* inganna > rauuifo nel 

tembiante d'Edìn^o l' Originale del 
Ritratto \ 

Co*. Non permettete ò Cicli, che il 
Prencipe in Erfindofcuopra Armin- 
da . Miro V. A. molto penfo/b ? 

A/ira. Dirouui, ò Conte > Uà tanto im- 
preca nel mio cuore l'imago, che fi £q 
tiranna- de' miei voleri, che fiffandoìo 
fguardo in Erfindo, miro la beltà, che 
adoro, e facendo riheiEone efatta fo* 
pra di ci6, fempre più v iuo litrouo. 
I inganno del penfiero i perciò così 

WiPefo mi trouo , 

B 4 Cas* 
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ci Certo , che l'A. V. vien da fluell* 
l gannata , poiché v'è gran differenza 
,rà Phuomo, e la donna . Non lo dif- 
,o,che incominciauauo per Armin- 

<la i precipiti) * . , 
Frf Oh Dio , Arminda , e qual meta- 
*t orfofi è quella > Oh Cielo , e «mal 
viltà in me fi ritroua ? e farà vero, che 
al primo guardo del Prenei.pe rellt 
ptiua di libertà ì Quando di tormen- 
ti fi dimoltrerà fata la 
ho™. compiendo , perche e fia e ita... 
ca, hi commetto ad amore 'empie fue 
"ed . acciò miconfegn. alle pene . 
A li» Sappiate, Bifi.ido, che 1 Arietta 
A da'vo?c P antata J è Hata molto a propo- 

firn oer il mio amore • . L 

irr Godo J'hauer incontrato -il gema 
di V? A. ( à yan battaglie fHM 

% mio cuore . ) Dunque V. A. e 

Amante t «jii, i 

Min. Ah cheptK troppo ad ] oro 

Prf .fEceo che geloha da n pi»» , 

per i fuotmentii A,V- am=ue cu" 

Sn Conifpoft. , mà'dali'ombre *f«-> 
A poc^òlo P ri han foua.di auuentar ver 
Ksì ardenti fiamme , che m ..ice- 

Prf Sommamente ne godo. _ ( D> g^a » 
fcocca incominci» a «" oet » ^ J "f-. 
confeguen» feJjcc »^ f u ? A^g"* 



PRIMO. J7 

dall' oggetto amato viene coni- 

fpofì.9 l 

ÀUn. Oggetto quanto meno da me co- 
nofciuco , tanto più adorato , de è cosi 
vago , che non hà pari in bellezza • 
£rf. (Gelofia di già trionfante ti miio.) 
Potrà infuperbidi la Bella ,fc da va 
Sole viene illuminata . 
Aìin. Anzi ella è vii Sóle > ma per mè 
mJ tra le nubi . 

Erf* (Sono Amante, di già Gelofia del 
mio cuore hà il dominio > oh fortuna^ 
ecco precipitate le mie fperanze *) 
A ' Che fperanze ? fe à Deità non co- 
cciuta fò. fumar 1* incenfo de' miei 
. ri", e non po/Fono queir ombre 
(me/ira il Ritratto ad £r/We)trafmet- 
termi jlcifnaPuce . parte . 
Con. Che dicefie ò Prencipelfa f molto 
t /degnato s'è partito il Prencipe . 
£rf. Dilli , che ia forte con gran caduta 
precipitò le mie fperanzejpei farle poi 
più vigorofe riforgere . Sappiate , 6 
Duca» che il Ritratto, che il Ptencipe 
mi hà inoltrato , è quello mede/imo , 
nel quale il Rè mio Padre fece deli- 
ncarmi , prima , che da Ferafpe folle 
Aggiogato il Regno -, mà come hora 
in fu e mani? Si t'intendo > ò empio 
mio fato , che nelle mani del Rè fuo> 
Padre deue cader vittima I? Origina- 
le. Si si* fuanite fperanze, godi & 

fortuna» e vantati di .trionfate, d.'v a 

Inno*. 



Innocente, mentre fm'al fepol«o vuoi 

* ìontHiano d' al.euiame.uo . alle mi, 
pene ; & io non mjneh^ fam. noto 

in q„al. trauagli mliabbia POflo lu 
Prencipeffa AJtotpiia con .1 «edet m, 

C^SMnnque.pin non fi <»*»»»f£ 

nealleftauze, pria, che altro ci 
Erf, Andianne • 

SCENA XIII. 

Rtfalba fil* • 
T? ' veramente vna gran * al * c £ 

Co- t :,one non fi può far mina ai o 
no perquefta Canaglia de"a Seiu £ 
baila .poiché per tutto gran « 
merita s'introducano . Stano nora i 
«Nfe Camere . cor ' fo»»o 
-cere raggionando con . U 
il quale mi dimandaua .^cn' » _ . 
Prìncipe®., d, che i fi dilegua » E, io 

8» *«5ffiif5 che per 
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cefli , perche doueua parlarli» e che 
perciò m'attendeua in Anticamera , c 
mentre pi incipiauo è manife/èarli il 
mio amore , quelli injJifcrcti de'Pala- 
fienieri, hanno incominciato à beffeg* 
, giarmi » dicendo > mai Thauerai , con 
altre fciocehezze, ma vuò fargliene 
ben morder le dita si , Ma oh Dio 9 
ecco la Prenctpefla | qual fcufa litro— 

ueidperefler tardata in céndurli'-H 
Mufico? 



s c e n a xi v; 

Jltomìra , e Re/alita • 

L* indugio di Rofalba è VJU» 
mantice alle mie fiamme ,* 
èqui . Rofaiba efeguifli il mio com- 
mando ? 

Rof.XV. A. mi {enfi fe per anco non l'hò 

ferii ita - 
Alt. E qual fu H caggione * 
Rof.Dhò , ( oh Cielo fon 'imbrogliata ! 
mà che,reiokitione, ch'ad vna Don- 
na non mancano mai ailutie,e poi vna 
dirli il vero, che farà ì ) mentre dica 
andana cercando del Mufico , hò in- 



Alt. 



contrato il Signor G e aerai e , che mi 
hà trattenuto, domadandomi di V.A. 
& hora fen viene à queflia volta . 
'Alt. Vanne tofio ad cffeguire ciò > die 
t'impedì V 5 ' 

> SCE: 

A - — — ■■ • 
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SCENA X V 



Olindo* e Altomira 



Qlin.f\ Val'aniorofa farfalla intorno 
\2 ai voilio bel lume mi aggiro ♦ 
ò aqorata, mia PrencipefcV, 

lift. Souuengain Olindo , che lafarfal * 
in quel iume , oue crede ritrouar le 
cioie , ritroua Je pene. 

OUn. Mi. Signora ,. fe dall' A. V. non-» 
vien'effecttiato quanto poc anzi naue- 
ua inabilito , credo certo x che della-* 
farfalla farà il mio fine , Se in quei lu- 
me*, oue il mio amore crede trouat 1* 
culla, Vi ritrouerà il fepoicro - 

Chi a ginfa d'Icaro s'impenna 1 ali> 
hà per meta i precipitij . . 
Otin. Non pollo credere , ò Signora,cne 
habbino felicemente iftradati nuoirt 
amoti i pafTaggi d'vn Canto i e per il 
contrario habbijio aperte , a miei, va- 

rasgjni per aflbrbirli . r*i<iu- 
Ah Come a pièno è informato ilGene- 
rale dell'. Amorì, d' Erfindo ? Olindo 
non trafeorrete i limiti ; Souuengau» » 
che la mufica hà oltre i PalTaggi, le 
Cadenze, & i Sofpiri . 
C#rt. Ben dicerte , ò Prencipeffa y che le 
cadènze di quefta Mufica. hanno pre- 
cipitate le mìe fperanze , e che i lo- 
fpiri di quello Cigno folo le nue cadu, 
te predi Aero ; 
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Alt. Olindo , fe pria vi pregò il tacere 
Ja corttfia d'Altomira , Morave l'im- 
pone il commando d'vna PrencipeHa. 

Olin* Tacerò , mà fouuengaui - - - 

AÌu Souuengaui i che li Numi folo fono 
arbitri deceleri de'Grandi • parte . 

Olin. Mà non però negano i iuoì ©tfui| 
alla ragione. 

SCENA XVI. ) 

à\ li<iM ^ vi' * S\ Crii*** J * ' * v fC 1 JT^ 

Olindo felol 

Olin.{\ Delufo Fidauro » hii pure in* 
itv \J t *fo con le tue orecchie , che 
ad alerò Oggetto Altomira ha collo- 
cato ì fuoi amori» onde nel porto ilef- 
fo naufraga la tua fede mirarti . Ahi 
quanto dal tuo nome degeneri Alto- 
mira Ì mentre folo alle baflezze hai la 
mira • O mifero tidauro > fe al para- 
gone della volubilità > l'oro della tua 
Fede crederti; m'inalzarti con carica di 
Generale dell' Armi , acciò io fentiill 
di Gelofia le punture più fiere. Mi 
che vaneggio , ò mal cauto Fidauro ? 
fe per vn rammingo càngiptti Altomi- 
ra, tù non obbedirai al Genitore, ? Si» 
si , che chi non vuole il mio amore 
prouiiì mio fdeg no . Padre alle ven- 
dette m'accingo, prenderò il Regno» 
e tiionferò d' Altomira, che mi hà 
tradito • 
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SCENA XVII. 
Squarci* , & Olind* - 



Sw*r.+T+ Radico ? e chi v'hà tradito ? 
JL chi è flato fio Pircio becco? 
magagnatelo à noftrodene , che lo vo- 
glio fà deuentà fodero de iU famofa 
durlindana • 
elio. M'hai .tradito sì, alle vendette ? 
m'impadronirò del Regno , farà Ai- 
tomi ra mia prigioniera . 
$1u*r. Mò v'hó calzato, è fiata laPrin- 
cipefia per conto de Suifci, che canta; 
e colìnto c'è nato fdegnaccfo c'è nato. 
Kon ve l'ho baiato io , che non ve fì- 
daffiuo de ftè gnore quelle , che vn_» 
ciorno v'awnauano l'hcrbetta i però 
Jnnamo à pigjià l'Armata,. ,che quan- 
no tornamo,gle cacceremo '«l morbino 
ciura dina . ' ' 

Clin. Si, fi vada , nè vi fi frapponghino 
dimore . Morirà Ferafpe , edErlìndo 
c derà vittima del mio giufto furare . 
Schmt. Accofinto pò fà à sballa cantan. 
no » cantanno > e fà paflaggio alla bar- 
caccia . O via crompamo, che me pa- 
re miltant'anni d' a rretornà con qu ar- 
che officio de guerra , e lafla ra a It* 
fufto à sballa fti poueri dannati ; oh 
quanti voglio, che fciuolmo a Caron- 
te. O via fe l'alieccadimo ancora > 
Olin. Si, e di già nfoluto, vino Mqmc» 

^a 



P R I M O; 43 
Dall'Armata nongiungo j alle vendet- 
te , sì , alle flragi . 
SfuMr. Spefamofela verfo la marina,cht 
forze là troueremo } che grj farà sbar- 
cata in terra, fe n'afpettaua altro» che 
ho j - 

Qljtt. Pretto fi vadi,ecco ch'io di già 
m'incarnino (yuò andar via teflé~> 
perpUJfo) Mànó--fentt-- reità . 

Sanar. Chi io > e che voglio reità à fà? 

Qlin. Reda dico ; 

Squar. E perche? 

Oliti, Perche è for2a > che re/li anch% . 
Septa*. E come > 

Oliftj Come pofTo partir feuz'anima ì 

Squar. Oh me pareua gran quella, che 
vohVAlfavoleili obbedì e) Maiorégo. 

Qlin. Hai ragione > non più fi trafcunna 
l'obbedienze . 

Squar «O che fìano lodatè le Celefìe Sfe- 
re. (Olindo Jìd di nuouo perplejfo ) Che 
pefee piglatno?s'è voftr'Alfa refoluto-» 

Olin. Mà per obbedire al 'Padre , hó da 
perder la vita ? abbandonando Alto* 
mira , ch'è la mia vira fterTa?5quarciaJ 

Squar. Signore • 

Olin. Son deliberato, fon rifoluto. 

S quar. Di partire ? 

Olin. Anzi rifolutifsimo . 

Sfuar. D'alleccadiflela via ì 

Oiin. Nò , di reftare . £ fe Altomira è 

volubile in amarmi , io farò collante 

in adorarla # 

S$udr* 
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S<mar. O fe vede bè , ch'è de Cafa Coo 

. ci aitino • Allampate come Vicocciaw, 
non pare vn Rofpo alle rocciate: For- 
te lì , bigiw che (là lungarella v'hab- 
bia fatta quarche fattura > che noa-j 
potete fa fpefa de qua vtte . 

(ilia. Squarcia io voglio aiuto, e nonj 
configl io da tè • 

Squar. Già che voftrifci vuò cofinr#,la-* 
voglio 'mpiccià la voglio . Voftr'o- 
dene magni quello » che iìò fuflo ra- 
gagoa, qua vtte * L a quefta Corte ce ùi 
vna Brocche tta, che s'è 'ncrapriccia- 
ta de V'offerta , e fenza tante parole , 
veladirrò; è quella Ponghellettau» 
de Rofalba » ni'hauete prefo m'Aaue- 
te > e fapete fe c'è nel cirignolo;e per- 
che gle faccia '1 ruffaldo, allampate-» 
le n'è venuta co dò cercio fe n'é ve- 
nuta . 

,ip/i». Taci , non ra* aggiunger pene eoa 
quell'inutili difeoi fi . 

Squar. Volete, che ve dica ,fete vn gon- 
zo , non magnate tauarre de quelli 
trionfi* io voglio, che quanno Vofso- 
ria l'allampa , faccia '1 Cascamorto» 
che faccia 'n fìnta de sbafeìpè lei , mà 
poi maftro medalfa vedete , perche^ 
bigna fà à cofinro fe volete arriuàà 
qua t co fa . 

Olin, Mà perche queflo ? 

Sfuar. Perche voglio , che la Punghel- 
la ce rebutti tutto quello , che al- 

lampa 
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, lampa della Prcncipcffa, per conto del 
, trionfo della Zolfa, e colìnto quanno 
, Voih'odene hauerà magnata tuttala 
I torta', potrà adropà 'i ma/lro de Caia 
{ potrà . 

Oli» Al certo , che hai ragione , e pia 

{ metto far quanto dici . 

Squar. £h giura dina , che dite f el Cà- 
poral Squarcia non è vn homo ? qua- 
vtte in Uà gnucca c'è della i uita ve- 
dete» e non c'è lite . 

Clin. In vero più di quello, eh 'io mi ere- 
deuo . Efseguirò quanto mi dicerti, 
♦tnàpriavuò porre in eiTecutione gii 
ordini di lua Mae/ta , e doppo pcvpìii 
accertarmi mi condurrò dinuouo al- 
la mia belJa*mi cruda Akomira./urrv 

Squsr. O via forcio > ie mane à i feri j, e 
non tante parole . Oh pouero Gnor 
Generale, ie tratta 9 che per quella—» 
Blocchetti è mezzo sbafeito , aliam- 
pate fe è fuori de feingà , non te cura 
«ie tauarre d'obbedì ai Aio Grimo*,,e 
deuentà Maiorengo de irò Regno, mà 
fe v'hò da di '1 vero pitike el poue- 
rei lo, el più me tira da lui , perche sh 
io che vò dij qua uno vno è frezzat 
dal faretrato Dio > eh giura dina , . 
che non faceua miodene quanno tira- 
uodecardone con N. quante brune 
faceuoel poltro alla fereua» Io $ò bè 
io > che per quella landra me bignè 
aJleccadimmeia inScotia» perche^ 
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inialfarhaueua pigliata col tetro ti- 
gnole Maioreugo, che voleua rugan- 
ti con niè volcua , e fe trarrà , ch^» 
tanta era la foia , che lo ruficaua dt-> 
non mepotèhauè dato de gì appo, che 
ÌH2inenta su Uè caicofe m* ha manoa- 
to àperfeguità. 

SCENA XIX. 

prendo, AUomira» e Olindo • 

£ r r w N'vn Pelago di coofiifìouemi 
* 1 hà poffo con il fuo racconto il 
Dìica i Sfortunata Armindaj.hai pure 
ironie tue orecchie intefo , come il 
"Prencipe inuaghitofi del tuo Ritratto,, 
hà rifoluco , non trouando l'Originale 
darfi in preda alla morte. Oh* Dio, 
come fiamo vmformi de'voleri. » egli 
in rimirar la mia effigie reftò pref© da 
qtiefte qual fi fiano bellezzze; io nel 
cedere il fuo vago fembiante , fnbito 
reftai fchiaua di si nobil fogge ttoi ma 
ia forte iniqua , nemica dell'Immane 
confolationi, s'interpóne à nofiri com* 
munì voleri ; poiché sMo icuopro i 
mrel natali, fon certa della mia mouei 
fe taccio il mio ciìère , fon fìcura,ò 
mio Prencipe cfella priiiattone del vp- 
flio oe/lo per la volha partenza , che 
dunqifé fif deggio ? chi mi confrglia i 
Uhi, che quanto più peiifo, tanto .piti 
lì perde nell'intricato ^aberinto de^ 

miei 
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miei mcompoftì penfieri l'agiati mi* 

3£$S* EMi$i A^onfira, crede** 
domi firfiudcff è rcfa di mè amante , 



* e vuole deporto ogni decoro , ch'io li 
cornfponda . Se me li palefo per Ar- 
Ittmda , procureri cancellarmi. dal 
mondo; f e pretendo contentarla mi li 
rende impoiribile . Cielo cònfigJiami, 
Stelle ailiftetemi, che in quefto Egeo 
di tormentofe angofcie, la trauagl&t* 
nauedella m,a conrtanza non peWfca! 

Alt. Lhauer fcoperto il mio affetto ad 
£rfindo , e menatolo si freddo in^ 
cornfpondermi, mi violenta tornar di 
iiuono a far prona del fuo amore > ifià 
e qui Ceco Dio 'dotte guidi Alto- 
«lira , che deporto il decoro di Pren- 

S™7 r d<ibh l ad vn fuo 

lerao Caro, & amato Erfindo? 

JS'J. Adorata mia Signora . 

'ri che mu /?""oni fono ouefle* 

si tardo /ìete in lafciarui riuedere daJ 
chi altra luce non miriche quclV t chZ 
h nfpJende dal fole del vo«£Vol£> 

{Br/.Miariuenta Principerà, fotte > *ìi 
^ifpicij di V.A.credei rrouVuVo q n g! 
te le turbolenze di que/fa aStata^mt 
te, ma hora vie più il fcbmif/iLu!: 

™ • p,eg8,a f chia "° de'fiioico^ 
«wndi, rmgratiando Iè S 

benché ver me maligne '" habbW^n 

flujto hora fuor ^1^3^ 

tenti * 
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tenti efp erime ma ti nella gloria dejr- 
obbedirla, m m . 

'jlt. Anzi fotto li miei aufpici7,vuò che 

' pofliate con ragione dire di prouare^ 
benigne hora le fìelle 9 poiché dalie^ 
baflezze alzandoli^ vi eleggo per Sig. 
del mio volere. • 

Jr/. Signor le ricordo , che forafìierp 
fiììwn in quefta Corte, e poc'anzi pre- 
gai la benignità di V. A. d'ammetter- 
mi al wo feruigio^ 

liti*. Chevorreite dirperaò . 

Vuò dircene quanto pm l'A.V.per 
fua gentilezza', con quefte flipeiboli 
m'iimalza, tanto più retto abballato 
per non poter cornfpondere alle fue 

richiede . . . 

Òli*. Prima d'accingermi aiU vedetta 
■ per le dimoltratiom Pattern, dall'», 
nata Altomira^on venuto per vedere 
xe .con nuoue preghiere fi può animo - 
lire quell'indurito cuore i rrà e qui Fa 
crudele con ii Tuo Di udo,Anioic non 

ro'abhandonare • y, t . 
^ Non potete corrifpondere alle mie 

richk"je> non ficee .mio. ieruc < 
Erf. Sono ai fuo feruigio - ■ 
^Obedire , e lafclanao J. .nfpetn da 

part^opme poco,4ianzi .vi dui,, ama. 

dalle «e punture fon qua fi .cri Jj 
lere girante- Pwncipefsa Altomnaf 
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^/r. Importuni/fimo incontro . Che vo- 

Che corrifpondiate à chi tanto vi 
ama , 

r vo Erfindo ? 
4 he brama l'A. S. 

Che amiate chi v'adora? 
./•/. Ciò non è potàbile ò Pcencipefta * 
^/r. Ciò non è po/tìbile Olindo . 
Qlw. E la mia fede refiarà tradita? 
Alt. E Altomira reftari fchernita ? 
£rf> S'iJmio fiato fi rende incapace del 
Aio affetto . 

Se diuenutafon'amante d'altro og- 
getto» 

Olin. Ingrati/lima Alcomira . 
Alt. O/tiuatiffimo Erfindo . 
Olin. Crudelifliriia tiranna del)* anima 
mia* 

Alt, Spieeatiflimo vfurpator del cuor 
mio. 

- Olin. Il tuo bello m'incatenò l'anima '. 

Ah. Il tuo volto m'imprigionò il cuore. 

£>lin.E per altro ogetto lafci d'amarmi ? 

Alt- II rifpe«o fà che non cornfpondi à 
miei affetti ? mà ricordati , che reitera 
delufa vnaPrencipe/sa tua padrona. 

OUn* Souuengatij che relleià fchernito 
il Generale Olindo. 

Alt. Che rifpondi Eriindo? 

OUn. Che rifpondete 6 Prencipefsa ? 

Brf. Che V« A. cor-ri fpond a à quell'og- 
getto che tanto l'ama . 

C ✓ Alt. 
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Ah. Qhe procurine erouar altro ogget- 
to che ti corrifpondz » Venite meco 

Et/Indo . 

jrf. Tengo per pianger le mie fuenturei 
O/m. Mi parto, mi ichenuto,e vado p«r 
vendicarmi « 

Fine dell* Atf Prime . 
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SCE N A PRIMA. 

Alindoro affo [opra vna fedis con il Jt#- 
f ri/M i« > tr Erfinde • 

^ Aft art amento Reggio . 

^f;«fj Rencipe difperato ,che tifom- 
1 mini/tra il penfiero ? Aniort-» » 
che ti promette ? doue ti conduce Ja— » 
forte? Ah ch'il penderò ci predice^ 
ripulfe » Amore ti prometee amarez- 
ze ; ti conduce la force à precipiti; • 
(guarda il Ritratto) Non Ct tema Alin- 
doro , che fortuna è benigna ad vru_» 
cuore audace ; e fe haurò per guida—» 
l'ardire , fpe ro ri tremare quel beilo » 
che fott*ombrc colorite ascondendoli 
hebbe forza di rapirmi t'anima. Mi 

folle 
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folle, che vaneggi, che fpcri > fc il Rè 
tuo Padre dà .morte alle tue fperanze * 1 
contendendoti la partenza . Eh cho> * 
cencarò di nuouo la forte , e ciò eh 
non ottenne la lingua l'impetrar? li 
penna. Chi è li? )£q i 

Mrf. Che commanda V* A.f *r 

Ali». Poiché il cafo f oreoyJj, porgete- > 
mi da fcriuere • 

grf. Vola à feruirla.f Amore feconda» 
li mieidelidcrij' 1 fff/c . * 

dU/i. Amore, e timore mi contraffano • - 
Che ilra^a accidenti fonoque/H? chic ì 
4o da £riuere te mi fi rapprefentx_« 
auann all'occhi l'Idea di queir Ori- > 
ginale, che per cercarlo in ajtra Cor- 
te , vado impetrando dal genitore il 
partire • 

£rf. Sereni/fimo, il tutto è pronto • 
Atin. Cercarò -con quelli caratteri ver- 
gati più con le lagrime , che con l'in- 
chiollro piegar mio Padre a miei vo- 
leri . (fi pan e 4 fcrtuere, ) 
£rf. Hauerebbe più punture da Gelosa 
jj mio cuore x cti'il foglio dalla penna 
caratteri ; s'jl Duca non m' hauerTc-» 
palefato, ch'il Prencipc viue amante 
del mio ritratto. 

Lettera . 

Se le Stelle reggono de'mortaJi i voler ij 
f»no da querle forzato à piccipiizrt^ 
gl'indugi; , e crederei far torto alla.» 
riuerenza di figlio, fc con con quetft^j 
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note non pslefafsi la cagione , eh' à 
pellegrinar, il mondo mijpinge . Il 
Ritratto qui inclino, il di cui Origi- 
na fe è principio delle mie pene , efa- 
rà il fine della vita, ò de* martiri"; . 
Que&o, ò Sire , è quello >-che, fe da_» 
quefta P^eecia non parto per rinuenir- 

■ 1 J ° • • Mi • l • > fi ** 

lO|daromni m braccio alla morte . 

IL soglio del Rè di Dania L 
Alin. Erfindo, figVJate quefto foglio , & 
includeteui que/to Ritratto ; ciò fac- 
cio per renderlo 'itera* appretto di 
me, conferendolo fempre intatto ♦ 
Brf. Obbediente efsegtiifcp il tutto • 
Aìin. ( Per non far nota a cofrui la mia-* 
intentione prenderò queftd pretefto . ) 
(va ptr /ìgUhr la lettela /) Màche-Jj 
irò? quelìo è il mio Ritratto { non 
...'ingannò il Duca, e s in nabitoqual' 
io fono diede qualche luce al £>renc>- 
pe, il cambio di queft'airro , che in—» 
habbiti nìafètnlf xùì colora feruiri per 
maggiormente accerta rio. (cambia nel 
faiìlare ìlRitrattJ ) Ecco fefuita V A. V* 
Alin Ktftate frrfindo . - E tu lettera ah* 
dando al mio Genitore, il Cielo ti dia 
quella forte > che non hebbe chi ci 
dettò . parte . 

SC 5 N A I I. 

Branda , e Altomira . 

' £ r A 13 Arti il«P»encipe,nè puoi negare 
JL ò Arminda , che partendo an- 
«f che 
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che il Clio cuor feco non porti. Oh 
fortuna, quanto im {amili tinta fauo- 
reuoie s'hauefli con il Duca ritroua- 
to il mio caro fratello,quale, mi dice» 
che da Coiiai.i fugli rapito , acciò più 
rapide l'hore del yiuer mio volaflero • 

• Mà ti migrano peraltro , che quanto 
in quello auuerfa ti dimoftralri , tanto 
più fauoreuole ti fei fatta conofeerej» 
in far'inuaghire il Prencipe del mio 
Ritratto . Mà ohimè, ecco la Prenci- 
peiTa, che nnouandoi fuoi Amori mi 
contende le gioie. 

Alt. (Ecco pure , che tr i l'ombre rimiro 
quel Sole > che può dar luce aiie mie 
iperanze . ) 

ErJ. ( Ecco quella notte,che con gVofcu- 
ti horrori dell'importune fué ìichieiìe 
ha forza d'ottenebrare li miei con- 
tenti . ) 

Ah. ( Nella fcuola d'Amore è mae/tra^i 
V importunità » e con il mantice di 

. nuoue preghiere rauuiuerò quella 
fiamme, che coni! cenere della }no- 
defìia fopilri%) Oh mio adorato Ar- 
imelo ? 

Erf.MU Prencipe Ila in che deuo ferii irla? 

^//.Non ferue chi in fuo arbitrio hà 
l'impero de'cuoii . 

Erf. ( Sempre al f olito ) V- A. di nuouo 
è alli fcherzi i à chi fin da natali rieb- 
be contrarie le tfelie non gl'è perrhef- 

fo alcun dominio , 
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Alt. (Sempre alle fintioni.) Non inten- 
dete , ò Erfindo » so bene, che larhow 
deftia dWammo nobile é madre, ma 
zé d'auantaggto, che quando la force 
porge volontaria il crine , è gran fol- 
lia il non prenderla con fuggirla . 

£rf Se fummi fempre contraria, non_# 
debbo di lei fidarmi . 

Ah. Acciò vediate ch'hora io incomin- 
cio à proteggerti», prendete quefto 
diamante , e Tappiate su la pretta di 
quella gioia ergere il Tempio à quefta 
gran Dea . (gli p$rge v* snello ) 

3>/. Mà aimerta Signora 

Alt, Prendere dico f c ricordateli!, che 
i 'Infanta Altero ira à pfù grandezza 
vi prepara , fe voi faprete valerui del- 
la gratia di sì benigna Dea . Mà di- 
temi, caro Erfindo » è porti bile eh 
voi per anche non fiate Amante ? 

Mrf, Signora è forza ch'io non ami. 

Alt- E chi à quefto vi sforza ? 

ìgr/. II mio flato > che non puol'efrer 
in tal cafo capace delle fu e gratìc 

Ah. Le voftre fonimi fùoni fanno gìgan- 
teggiare le mie fiamme « 

JBrf.Li fuoi dtfeor/i , ò Signora, mag- 
giormente mi tormentano » 

Ah. Perche ? 

&f. Perche mi duole il non poterla cor- 

rifpondere . 
Alt. S'il timore è quello , che vi niega il 

corrifponUermi , banditelo pure dal 

voftra 
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voftro petto, che la Prcneipefla Alto- 
mira cosi v'impone . , 

Erf. Veramente per obligo di riuerenza 
aofi dourei contendere all'ordine dì 
V. A. mà 

Alt. Mà chè' dite, dite, che mi fard 
grato il fentirui . ( Comincia il cru- 
dele à dar qualche /peranza al mio 
cuore . ) 

Erf. Mà sò, che a voli troppo alti il prc* 

cipitio è vicino • 
Alt Si quando non gl'é guida lafperàzaJ 
J?r/ Né à quella deue fempre credere 

l'Amante . 
Alt» Situando hi per compagna la fede, 
Erf. Auuerta V. A, che U fede deue cf- 

(ère reciproca , e fola . 
Alti Forlì argomentate il contrario» 

Erf Dirci di si . 
Alt. La cagione ? 

Erf. Nafce dall' impotenza > é aon dal 

mio volere . 

Alt, Nafce dall'impotenza èvero r fe ad 
altro oggetto hai confecrato il volere* 
mà fouuengati , che la pietà d'Alto, 
mira agitata dalle tue oftinationi di- 
uerrà Tiranna, che dall'altezze oue 
ti pofe pr< cipitaratti . O n/bluiti di 
voler l'amore d'Altomira >ò lo fde- 
gno-dell 'Infama di Dania . Partiti , 

Erf. Confufo ne vado » parte . 

Alt. A gran raggione, 6 perfido, che 
all'altezze non tendanoli tuoi penfic- 

C 4 ri> 
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ri, che temono delle cadute:' Si perche 
dal tuo demerito tarpate le penti? non. 
fanno oue tendere il volo. L* impo- 
tenza ti frena il volere, è vero, che nò 
puole chi dalle brutture plebee è for- 
co, afpirare à grandezze,nè dall'Aqui- 
le vantano le Colombe i natali i e fé 
l'amor d'Aitomira non puoi piegare 
a Tuoi affetti vn cuore oftinato> lo sde- 
gno piegarà il tuo collo fottola fpada 
vendicatrice . Partiteui ò mal conce» 
piti affetti , che non è degna ftanza 
per voi il cuore d'vna figlia di Fera» 
fpe , e voi Furie in lor vece portate le 
vendette a quefi' Ffule ingrato . Mi 
folle, che vaneggi > fciogliendo alle 
patHoni il freno;, getti à terra quel* 
l'Idolo 3 cui facrihca/U.tctfeiTa. Nò, 
uò, Er/ìndoj troppo mi fè vacillare il 
dolore 5 deh liiomate dall' ingiunto 
efìlio, ò miei sbandi» affetti , r itorna- 
te dico al poiTcfso di quell'anima già 
confecrata ad Erfìndo • Sò Idolo mio, 
che la fola modelli a causò in tè que- 
lle ripulfei deh vieni al poiTefso di 
quello cuore > che trouerai non efferui 
altro , ch'Erfiudo effigiato i Se all'ho- 
ra , che del mio amore /incerato farai» 
fuggirà da tè quella mode dia » che fu 
fempre conti aria à gl'Amanti. Mà ec- 
co appunto Roialba, acciò l'incredulo 
veda ch'Altomiia l'ama di cuore , vo- 
glio con il mezzo di coftei tentare la 
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<m durezza di nuouo , fcofclfefcquali 

arrangi /pjnferoà venire in Amicarne* 
ra cosi. /ola? 

SCENA III. 

Rofatbay v Altomtra . 

■R*/*. T A PrencjpeiTa mia Signora du- 
X- 4 bito non fi fia auueduca àu> 
amt amori con i'amaco.OJmdo^. mà 
cne, cuore, fìngerò non incenderla , e 
dal fuo parlare verrò in coWjòWfe 
i opinione mi l ùHUcq . V 

A//. Non fi nfponde . O Ià;Rofalbaj ?. 
con chi parlokfie venirli à fare in que- 

. Ito Juogo ? * 

ito/. Signora V. A. mi feufccne non faa- 
ueuo aunertico: per feruire la prin* 
Dama dell'A. S. qui mi portai . 

Alt. I\ vederti pe rò qui m queft'horat 
parmi fuori del tuo folito, temoch 

.A«/f;Uii Dio fono (coperta aJ ficum 
Amore porgimi aita . Mia Erette?» 

- >r " J?? n per aJtro Yenu i *>lo che . 
Che per c.nettar com'è tuo co/tur 

RoJ* fccco auuerato iJ mio dubbio ; $ 
gnorai grandi affari 'di que/ra Coi 
non mi permettono /pender il temm. 
in vanita . r 

erti più del confato al- 
lindata fono contrafegni , che troppa 

C 5 eh 12,- 



chiaramente di quello ti conuincono ; 
onde parmi che fi} per far hormai più 
tofto la parte dì Dania , che di. Dami- 
gella » fiche mi perfuado , e ciò non è 
in vano, che tùviua amante, il che fe 
ria, vuò da tè fendi ne con ogni (ince- 
riti il vero . 
Rof. Rofalba all'aftutte » quali ad vnau* 
Donna,e amante, Tempre abbondano» 
Ibi fi quel fetoperato di Squarcia haue- 
là fatto l'orti tio di Referendario ap- 
pieffo la Prencipefla; ma non nt'arriua 
ciò nuouo> poiché quella èvna carica, 
che viene comunemente efferckata. 
Alt. E tacche ti rimiro pigra in obbe- 
dirmi ? 

Kof. S'ignora per dir il vero ; amore a<*- 
che meco hi volfuto far prona d«_->* 
&oi ftrali • 

Bene,non fono vani li miei penfiertj 
• chi fu l'oggetto, che impennò- Tali 
; t dardi d'amore , 

■Jf Voi con il vofiro riferire m'hauete 
polla in quefi*angtjfiie,ò infido Squar- 
eia, ò vero tu perfido Erfindo. 
\ Che dici d'Erfindo , che forti egl» c 
- 1 tuo diletto ? 

Dico, ch'Erfcndo è flato quello^ j 
he — - 

Ah. *Che t'hà rapito l'anima . 
&of. Non s'adiri per gratia V. 
Alt. Come non vuoi che m'adiri , sfàcv 
ciara, impudica, e parti nulla l*èifer 

vna 
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vna donzella ma pari inuaghita eh* 
qiiefto è iiriJpetto douuto alla mia „. 
Corte , 11 zelo df J mio feruigio . ? fcf. 
jRc/. Condoni l'A.S* alla mia gioueiftìi»? 

che fà operarmi con ignoranza , 
4U. Ben dicefi* efler ignorante , nià in* 
difcreta , poiché fe ti è poco decen- 
te qualunque amore, quello ti lì ren- 
de affatto illecito per efler d'vnfora- 
fiiere . 

Rtf» Amor non mira .il fiato . 
Alt. Taci temeraria, & hai anche ardi* 
re di proferir ciò in mia prefenza ? 
come non rimiro votele tue vene di; 
fangue tramandato da i rimorfi di co- 
si vergognofe ofcenità in quello per. 
tinace volto,per ricùoprire co lmanti 
diroflori tanta lafciuia . QTiefta dun- 
que fia la cagione onde JErfmdo i mie» 
affetti non gradi Ice , mentr'appenaur 
qui giunto faprò il vile fuo cuore» » 
acctecato qualtajpa da cosi poco lu- 
me, alla bellezza di coirei . 
Rof. ErBnéo, V. A. mi feufi , non per 
anebe m'intende . Son amante è ve- 
ro, ma del Generale Olindo, nè sò> 
«■ efler corrifpoita . 
Afr. Rauuiuateui miei /piriti, che dalle 
punture digelofia fofpinti quali m'ab- 
fcandonafte. Gran fofpettU Rofalba, 
toi partorì il tuo dubbio parlare 5 mà 
. hauendo finalmente intefo non e/rèr 
tallitoli tuo amato, ti cempatifeo^ 

C 6 cflt 
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e (Tendo anch'io dalla medema Feb Dre 
agitata> e appunto mi farà di non po- 
co rilieuo il tuo aiuto ♦ 



Róf é A v A di già per altroè nota rbf- 
feruanza mia veifo li fuoi comandi. 

Ah Viiò confidarti vn négotio , quale_> 
doma enei da te contenuto con fe- 
cretezzaje c'è a cuore la vita. Sappi 
dunque ch'io viuo amante d'fcifindo, 
e perciò ceco m'adirai, credendo di 
tefofs'iòuaghito, non ntrouando 
eflb con:'p<>nden23. 

Rof. Hor veda V A. che , grand eqm- 
uoco in quello fatto prendeuafi i'to 
homi- ai Erfùido;, perche lo credet- 
ti accufatori de'miei amori con ilGe- 
nerale appreso l'A. V. poiché mentre 
in Cottile ne Itauo difeorrendo con^ 
Squarcia, egl'intefe il tutto;, e perciò 

con ragione hò dubitato, elio non na- 
■hauefle tuttb il tegreto feopcrto , che 
di già mi fono auueduta dell affetto di 
y~ A- con E rfindo . 
Ali, Non più entrambi ^ingannammo , 
e già che ti tei auuifta come io mi fo- 
'ii?inuaghita d'Erfindo, voglio che tu 
porga cbn l'aiuti ò di tue opre , o di 
configli alcun rimedio al mio male , 
mentre hauendo aperto più volte ai 
crudo le piaghe di quello petto , in-* 
vece di qualche lenitmo d'affetto,! ha 
tempre più con diuerfe replicate ! re- 
putò inìcekbitc i c yu* anche reflua 
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tè accertato, eh 'A Jtom ira l'adora, 
fe*J timore è quello, che rarretra,po- 
ti ai aiììcurarJo,che lo baudiica,mencr' 
Altomira non sà mentire . \ } fìÌK 

Rof. V. A. refterà feruita, mentre par mi 
ch'il cuore di già me ne prometta-» 
compita vittoria . 

A//. Vanne dunque* ch'io confolata da 
tanta promefsa rimango , e per riti- 
rarmi nel mio Quarto,ne vado. parte, 

Rqf. V. A. vada felici Ili ma. Oh ecco ap- 
punto Polimante con vn pettine petti- 
nandofi,mi ritiro pevj'feutjre le lue af- 
fettate feiocchezze , (Si ( ritha dentro ' 
la /cena . ) * 

, S C E N A I V. 

Capitan della G ua rdia , ' Ro falba » 

Nell'Anticamera vi fi a [pecchi», 

Cap. TjCcot iPolimante in Anticame- 
Cjt ra 3 douc con li ìifleflì di que- 
llo fpecchio potrai emendare fe per 
auuentura qualche filo inanellato ca- 
pello, non forni alle quella lindiira,che 
ricerca 1' Adone della mia fouiana 
bellezza • ( Si pone fpecebiandofi , ^ 
pettinando fi ) 

TLof. E chi non riderebbe aH'arTettationi 
di quella bei1ia,che pen/a efier il Ga- 
nimede di quella Corte, vuó prender- 
mi vn pezzo di fpalTo . 

Caf, Non dà cucia di mjo gufio, ma con 

jqucftq 



' quefto pettine procurerò d* allettarli % 
perche voglio , che quelli capelli for- 
mino anelli) ch'incatenino il cuoic-# 
di quelle Dame . 

Qui R« falba t'affaccia allo fft echio * 
wùche noiro in quello Chi Ut allo effi- 
giata vna di quelle damigelle di Cor- 
re , uè qui li vetle né pur vna mofea • 
Io redo attonitoiintendo faià qualche 
Damajch'inuaghttafi delle mie fopra- 
fcondanti bellezze , fi;fcrukà di quello 
fpecchioper mezzano di vagheggiar- 
mi,per non hauere altro comraodo. 

ato/.Stareirtmo bene noi altre Damigel- 
le, s'altro paraninfo che quefì o noa 
vifolTeinquefla Corte 5 quanto vuo 
ridere » perche vuo trattarlo da quel- 
che merita . 

Cti>« Hò colciuato laZazzara fìaalmen- 

* te , che puoi pallare , oltre che l'ho 
inargentata à ballanza con la pregiata 
poluere di quello cannello i ma le et- 
glia non deuono Ilare cosi hirfute,ch, 
hanno troppo deli'aultcro: ò cosifta- 
110 bene, le guancie certo che non fc 
puoi negare, ch'allerofe non habbmo 
tolto il vermiglio . 

JU/.Adefib è tempo di ritornare di nuo- 
uo allo fpecchio. ( torna, ad affacàarfi 
allo [pe echio . ) 

Gap. Ecco di nuouo che dentro dello 
Specchio la bella, che m'adora s'aggi- 
u 9 uè meno qui fi vede vn'ombra > & 
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jfcta cara, non sò fe mi dica donna» ò 
Dea,fc ve«nifte ad animar quello chn- 
flalloper rimirare il compendio dì 
tutte le bellezze, vi priego à no» ne- 
garmi ch'oltre il vederui, pòffa eiTcr 
fatto degno di godei ui . 
Rof. Adefso vi è ingolfato il Sig. Poli- 
mante . 

C*p, Mia Signora, voi vinafcondcte 5 
forfè ii rifleifo de. miei occhi v'abba- 
glia la vifta,ouero la vergogna è quel- 
la , che vi fofpende à nonieguir l'in- 
cominciata tmprefa . 
•fto/.Hor torno di nuouo allo fpccchio. (fi 

affaccia di nuouu ) 
Cd/, Pur tornafte al fìne,ò mia fortunata 
anzi fortuna ci (Irma Dama , ch'in vn_^ 
iftante forte fatta degna dell' amore 
del pili leggiadriflìmo Caualjero, che 
ira neli' Vnìuerfo, qnale fono io ; dun« 
que concedetemi vna voffra dolcifli- 
ma parola, quale mi feruirà per pe- 
gno del vo/tro affetto . 

^ui Rv falba fi fà vedere . 
K*J. Signor Capitano à chi non è per- 
nie/To godere come cofa terrena vna 
bellezza, quale è quella di V* S. gli 
conuiene adoprart l'arte , e perciò mi 
feruij di quello fpei eh io per mezzano 
difeuoprire li miei amori . 
Caf, Mio Jucentiflìmo Sole, per rapirci! 
cuore diPoIimanteda gabiHétti ce- 
leri forfè qui ne ?enifle| eccolo che 

fpri- 
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Sprigionandolo dall' erario del mio 
fé no, ve ne fò dono • 

&of. Ed io volentieri l'accetto.» e confi- 
dando nella fua benignità, mi fo leci- 
to domandami vnagratia. 

Cap. Mia beli a, mia adorata,, co me pof- 
io negar gratie, fedi tutta grada fon 
comporto.» comandi pure » che i di lei 
coni indi mi feiwanno di 

Rof Si eh? da WS» non mi tìuà negata» 

Cap. Neg3ndoui quefto, uegarei il v,iu.e- 
re à me iieno . 

Rof, Potrò dunque palefarla . 

Cap. Con ahfiolifllma anlietà altro non 
attendo . 

Vt9f Già che V. S. con tanta benigni- 
tà «ne ne fà degna; Rofalba Damigel- 
la ila Prencipeffa Altomira prende 
ardu e, e dice : 

Ch'è pazzia Polimante impella Corte. 
Credei fi bello vn'effigiata morte. , ah 
ah . (parte ridendo . ) 

Cap. Crederli belio v n'effigiata morte ? 
fchern irmi con le rifa ? Polimante»che 
fai, tù fchernito davna Damigella * 
corri, vola, precipita , ad oltraggiare 
' chi t'oflfefe ; mà che fó fe di già chi ti 
fcherni imi vi è più» Mà ben facelH a 
partire, perche aitrimente tralafciau- 
do la miafoh'ta foflferenza, hauerei in- 
crudelito fin contro, quefìo mendace, 
chnlrallo , mà ecco che fen vient» 
Sua Maeftà ; non vuòj che li pallori del 

mio 
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rhiotrauagliato volto nano metfag- 
gieri di fcuoprirgli le paffioni del 
cuore . far te . 

s e e; n a vv 

Ftr> f\ Empiei del mio fato, che mi 
V/ vale il dominio di più Regni, 
ladiuota obbedienza de'Popoli > le la 
forte iniqua mi niega il dominio , e 
l'obbedienza d'vn./igJioi ciò s'afciiua 

tra maggiori infortuni, che Tappino le 
/Ielle più fiere ad vn Regnante influi- 
rci impo di già al Generale Olindo , 
che procuraffe rintracciare la cagione 
che fprona Alindoro ;al partire , nè 
per anche, lo .vedo comparire con»,: 
reiTecutione,nià che vado indagando, 
s'il Prencipe mi dìfle,che fotto la cor- 
tina di queiìo foglio fi celauano gli 
arcani delle fue, e mie- difauuenmre, fi 
apra il piego. Chi è lì ? 

5 C E N A, VI, 

Ferafpe, V Erfindo . 

Brf. Q Ono qui ò Sire , che m'irìipóne- 

^ Volti a'Maeftà . 
Ftr. Porgetemi da federe. O Arane vice" 
de della fortunale in vna deb/1 carta è 

regi - 
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regi/Irata la morte d'vn figlio, ah che 
già il cuoi e mi prefagifce difgratie. 

Stàfofptfo ilRèypoi Ugge la lettera firte che 
fijenta^ in te ggerla, guar da il ritratto . 
Mr/. (Molto s'è turbato il Rè, fortuna e 
che farà ! ) 

Ferafpe finifce di leggere la lettera, 
Tir, Queite fembian2c fe l'occhio non.* 
M'inganna, fono d'Erfindo Dunque 
coflui deuc efler quello, che machine- 
rà al mio figlio la morte, e come non 
lo muouerà à pietà ti cooperare, che 
priua di Prole vn Padre , di Sucecf- 
fore vn Regno j eh che non farei Fc- 
. talpe il vendicatiuo, fe fopi j il fello* 
«cnen precipita ffi qoelie mine, che 
con tanta empietà và fabrtcando con- 
tro il mio Scettro. Ah che hora etne- 
fco la grandezza del mio cuore , poi- 
ché per foltencr la villa di queflo Co- 
meta, non vi vuole minore di quello di 
Ferafpe . 

Srf,(Ltggo nel volto del Rè à momenti 
crefcere le turbolenze . O Cieligran 
«line preuedo . ) 

'/•r. £ fotto i fiori di quelle color ite fat- 
tezze s'afconde l'angue del tradimen- 
to ? li che l'inganno con quell'ombre 
ammantato , quanto più afconde la_» 
trame, tanto più irreparabili fono T in- 
lidie eh 'ordifcej onde fono ineuitabi- 
lì i precipiti a\Ì2 tua Corona ò ¥ era- 
l^e, e tu inuendicato li mirerai ; nò 
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nói Non fìa mai vero, màcadaper 
quefte mani vittima del mio giutt* 
fdcgno il facrilego . Né, fermati Fe- 
rafpe,che la delira d'vn Rege nó dtue 
di vii langue bruttarli , couerò quelta 
safeente vendettajch^limentaadola il 
mio fdegno venuta adulta,!! moflri più 
irreparabile all'empio firmido . 
£rf. Mio Rè . 

fer. (Nel veder Erfindo fià ftfpejo) Seri- 
uete quello vi detto • • 

JBrf. Obbedifc^ i cenni della M. V.(FJ 
À fcriuere ) 

( Fer affé gli detta la lettera) 

Fer» Gabellano della noftra Fortezza 
farete in termine di due hore recider 
la tetta à qucllo,che di Aio pugno fot- 
toferiuerà con il fuo nome quello fo- 
glio, per in/idiatore della vita del Fi- 
glio diFerafpe . Scriuerte ciò che vi 
dettai . 

grf t Si mio Sire , ecco feruito la M. V. 
Gra tempere minaccia quello fogli o 4 

Wer. Capi tonimi poche hore fono quello 
foglio , che racchiude si efsegrandi 
barbarie, che nó facendone Ferafpe la 
domita vendetta, li conuerrebbe ò di 
trafcuratojò d'ingiuftoil titolo . 

Erf.E quali ecce/Ti si grandi fgridano fui 
Tribunale della giuftitia alla ven- 
detta la pietà d'vn Ferafpe . 

Fer. E si grande il misfatto, che non fo- 
Io à punirlo mi Itimela, mi a rfretta al 
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delinquente alla mòrte . 

Mrf. Auuem ò Sire, che l'a violenza al- 
le volte è tiranna de'giuftì . 

fer.Mà nò nel fatto che (iamo,del quale 
mi compiaccio, che ne fiate Giudice. 

frj. La prudenza d'vn Rege non am- 
mette altro Giudice ch'il proprio vo- 

Icr© • 

Fer. Ma per hora mi contento del vo- 
* itro.Sappiate che quefta carta racchiu- 
de vn cafa flrauagantitòmo, in fuc- 
crnto diiouut: chi «ìfrdiafle la vita ad 
vn Figlio di Rè, di qual pena fona 
degno . 

£rf m Non hó lingua dà efpnmerla . 

Ftr. Perche i tuoi misfatti ci condanna, 
noi ma pure . 

£rf. Direi foftero poche le torraentole 
ìnuentùmi di Falaride . ^ ;• 

Fer» Quìtoccafti il puntosdiràmi Eriin- 
do, l auuifarefteà forte quell'effigie? 

{Gli mo (ir a il ritratto inclmjo nella letfra) 

EW. Quefio è mìo ritrattocene poch'«m- 
21 hebbe in mano il Prencipe di Da- 
nia: Oh Dio come in mano del Rè . 

Fer. Tu dunque lei quello, che machini 

' la morte al mio Figlio ? 

ErMo machinar morte . 

'Fé r. Tb, tù , barbaro, voleui recidere 

' J'vnico foftegno della mia Corona , e 
già che Giudice t'elefli, lottofciiui col 
tue nome quefto foglio • 

Etf.'tioKè 



♦ . * 



Fer. 



SECONDO. 69 

fer. Taci , che non farei Rè » fe fa-] 1 
.certi più viuere vn traditore. y/fci i 

Erf. Senta almeno prima che - • - '■?/ 1 

jFér. Indegno i già che rifiuti in quello 
punto la cortefia di vn Rege in prò* 

' iungartì la vita (ino ch'alia Fortezza 1 
ne giunghbdepofto il mio decorose n6 
fottofci ini con quello itillo ti darò la ; 
morte ( Gli vd alla vita con lo fi ilio. ) , 

Erf ( corre paurofo à fottofcriutre ) HÒ 1 
fottofcritto, ma- fono innocente. 

Jto-.CheinnocenteiempiOjin quella Cor- 
te giunge/li per infettare il Cielo della 
mia pace . 

Erf Il Cielo protegge y, - • - 

jFer. Li Regi acciò non cadine (etto li 
tradimenti d*vn empio . 

Jpi»/. L* innocenza che - - - 

fer. Tacifellone,fa.crilego, ch'hor hora 
ne riporterai il guiderdone diquefta 
tua innocenza* Chi è li. 

SCENA VII; 

Capitano della Guardia , e detti, 

Caj> T 'Indegno, diflimale,rindegnif- 
JL/ fimo fchiauo di V, M, quello, 
che hebbe fortuna 
f er. Non più; aneliate quello traditore, 
- e fatelo condurre nella Fortezza vici- 
na, confegnando quello foglio al Ca, 
Sellano, diteli , ch'effeguìfea tra due 

hore J 
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hore quanto in eflb fi racchiude. Mi 
parto per non più vederti . 
Erf. Andrò alla morte »mà s'hè per Ti- 
ranno vn Rege , haurò per Protettore 
il Cielo . Sìg. Capitano è in voftro 
potere il più infelice , che tra viuenù 
viua . 

Ctfp«L'iniproui& refolurioni del Ré mio 
Signore nella deliberationc del Sig. 
Erfmdo,mi fà fentire fino nel più pro- 
fondo del cuore le paflìoni de* yoftri 
fucceflì , e mi duole il non poter fare 
di meno d'obbedire , ma gli ricordo > 
che fono il Capitano Polimante^polito 
de'profumati, quello , che nacque al 
Mondo per femireogni Ino amicojpe- 
rò Sig. Érfiodo comandi pure alla li- 
bera, che vedrà Polimante pronto, 
prontifllmo d'aiutaruiin ogni voiha 
occorrenza, eccettuato però che non 
fia in trafgredimento de'cornandijche 
m'impofe il miogiuflo Signore . 
Erf. Menti Polimante, che non è giuflo 
quel Prencipe, che feiua fentire d'vn 
reo innocéte le giufte difcolpe,à chiufi 
occhi condanna alla morte. Oh Dio» 
& in qual tribunale fi pubi ica contro 
vn* innocente cosi ingiufta temenza . 
Cap. Mentire ad vn mio pari, ad va Ca- 
pitano della. Reggia Guaidia,ad vn— * 
Confidente di S.M. l'Oracolo di que- 
lla Cortc> Polimante polito,;!© fplen- 
dor delle Dame di quefta Reggi a; me- 
ritare Hi- 



ritarefliuo cucca la mia indignacione ; 
ma vi compatita»., perche.il dolore ti 
fa vacillare . Vi dico però ch'il mio 
Rè è laquint'effenza della Giuftitia » 
& il più gmiiimrao Rèf, che tra Re- 
gnanti viua . 

Mrf. Hora nt prouo gli effetti, ch'inno- 
cente di mio proprio pugno m'ha fat- 
co fotcofcriuere la fentenza di morte § 

Cap. I voleri denieriti|fono quelli, cht-f 
ve n'hanno facco itrada • 

Brf* Hot via Signor Capitano, eseguite 
pur gl'ordini del voftro Tiranno Fe- 
ra fpe, che io per non più lenti rio chia-, 
mare con nome di giuilo > mi farà ca- 
ro d'incontrare volontario la morte 5 

€*/>• Hora fi vede, che il preggio della 
virtù , quale ri lied e in voi , vuole col 
canto far decaacar la Tua fama , can- 

: cando con quel Poeta : 

Vn bel morir tutta la vita honora J 

, Et adefio , in quello punto , fodisfaro 
V.S. O là miei fcdehùìmi . 

SCENA Vili. 

Squsrci* etti foldasi > e detti * 

Squsr .TTJ Cco ci Caporal Squarcia pel- 
li zeruire el Gnor Capitan^* 
Poli man te mi Patrone * 
C*t- Conducete nella Fortezza vicina il 
' bcrfaglio d'inimica fortuna > e confe- 

gnando 
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auandolo al Cartellano , diteli , che 
dili^eiuiriimamente; tra due ho re, m- 
uiblabiliilrmamente, -ponga .n efleguu- 
tìonè quél tanto , che SuaMaerta in_, 
emetto i fogliò Ordinò i Signor Hrfindo 
con e ft re nix) dolore vi 1 afe io . fané . 
v r f Vada Felice , che chi nacque per 
"hauer fempre difgratie , non conofee 

altra fortuna, che la morte . 
Situar. Adeffo Gnor mio non occorrono 
tante quelle > ce fei ' nei appìrto ce lei ; 
Che vuoi fà ?bigtvaua che crompaf- 
fi, fe te trouaui h. uè paccfcete alla 

bigonzi > me pigli ? . . , t 
Prf Si troppo intefii liuori del hato , e 
le ftrane metamorfofi della mia trilla 
*' forte, chehor fèrena,hor nuuojoia 

più volterni firn ortrò . 
Saltar Te lo credo,che e nuuoIo,peiche 
è mal tempo per tè . O P ouete41o,che 
il Rè te vuò Ita sballa teyuòs oh 
qualno me ne difpiace ' e bip* che 
dò Giouine habbi cantato boaria- 
mente , perche me pare , che mgoigi 
con gratta. Màfia che hà da amia 
à coSnto, Gnor quello mi bel WolV 
alfa fe ne venghi vn pò con la temer - a. 



'della lupa veccia. Hosn non te (ru - 
ga , che preiìo pretto farai leuato u. 
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pe ria . Eh che , voleui diuentà iubi- 
to Maiorengo de ftà Corte ? e noi!_s 
fai che'l mi Patrone è tantoché tu (ira 
li mattoni de queft' anticamera , e 
frempe ha 61o de non ce dà vn di vnu* 
crepaccio • Mà à lo marciamo vn po' 
allo /curo . 
jffr/. Vadati pur doue tu vuoi , già che 

cosi vuole il mio iniquo dettino (parte 
Mrjin, prigione po/fe in mcx.9 daf9l4afi.\ 

SCENA IX? 

RoJélUy e 'Mtcmra", 

Hof. Ti Er compatire chi ama, è necef- 
JL fario di eflete amante . La po- 
llerà PrencipeiTa ama Erfindo , e da 
quello non è corrifpotta s quanto è de* 
gna di pietà ! poiché ho ben'io proua- 
co le pene che fi (offrono in vnVamore 
»on reciproco i mentre amando io il 
mio Generale , nè vedendo in lui fe- 
gno « che gradito il mio affetto , ho 
creduto morirne di doglia ; mà hora 
che mi vado afficurando > che egli jfia 
per aggradirlo, quai contanti non_, 
efperimento nell'anima , poiché paf- 
fando io per il Regio Cortile , mi die- 
de vn pizzico con quelle mani di neue, 
che auuenta ardori , dicendomi , Ro- 

falba addio > Squarcia m'ha riferto il 
tutto | Retta i quali immobile per la 

D gioia > 
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eioia, e non poffo fatiarmi di rimirare 
il fegno , che con le delicace dica n- 
ftrette da amore cicatrizzommi ( vd al 
lume per guardare il fegno, e veà; ti id- 
tratto d'Erfindo sà la tamia , lo f rende 
in mano ) Mà che miro ! non è quefto 
il ritratto d'Eifindo ? come fopra que- 
llo buffetto ? chi ve l'ha porto? al cer- 
to > che Erfìndo diuenuto Maeftro di 
amore, quiui Phauerà lafciato , acciò 
vada in mano della Prencipeffa . In 
vero, che à gran raggione la mia Si- 
gnora fe n'è inuaghita , non eflendo 
quelle bellezze ordinarie . Oh Dio, 
e qual fu colui, che lineò si belle fat- 
tezze , forfè Zeufi, ò A pel le ? che 
guancie colorite , hanno tolto il rubi- 
condo allerofe (qui viene la Prentipe/- 
fa) oh che occhi rilucenti , chi potrà 
nurarui lenza rimaner trafitto da pun- 
genti dardi . ' 
A//. (Vedo Rofalba quafi in eftafì attrat- 
ta, rimirando vn ritratto ; vuò venire 
in cocnitione di chi fia. (lo mira di die- 
tro ) Oh Dio, è d'Erfindo l'effigie ! ) 
Rof. Che cara bocca ! non fi puoi nega- 
re, che nell'originale di effe non fi 
racchiuda vn dolciflìmo nettare, che 
inebrij foauemente i cuori . 
Alt. ( E come appaflìonatamente efsa- 

gera le fue bellezze l'Indegna . ) 
Rof Sono di rubini le labra , d'auorio li 
denti , fila d'oro i capelli ,,in nne il 

c " VOllO 
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volto con Ja bianca neue gatteggia ♦ ) 
Alt* ( E non fcoppio di rabbia è ) li 
Rof. £ chi à tanta beljezza non diuerria t 

amante ? 

Alt» ( Gelofia à quali refolutioni mi ij 
porti ? ) a 

Jl.*/. Ob quanto è bello ! oh quanto è t 
vago ! è veramente degno di feufa, 
chi all'idea di quello bello appende , 
facrato il cuore, ft 

Alt. (glifirafpa ài mano il Ritratto) An- i 
«ora più deggio afcoltartì > fenza fuei- \ 
Jerti il cuore , per diruparne -così in- , 
<Iegno Idolo ? u 

Rofm Signora io dico 

A// • Che è bello , che è bello • k 

Re/, Volfi inferire - - * 

Alt, Già ince/i , ch'è vago , eh 'è vago C 

JLof. Madama V. A. - - - 

Alt Si 1 sì , che è facile à chi mira tal 

bellezza diuenirne amante . 
Rof. Quello Ritratto titrouai - 
Alt, Trouafìi le tue ruine . 
Kof. Trou ai dico - - - 
Ali. La morte . 
J{of. Almeno Signora 
Alt, Almeno doueni ricordarti, che of- 

fendeui la tua Prencipefl'a . 
Rof. Oh Dio non più , V, A. mi faccia 

gratia afcoltarmi . 
Alt. Pur troppo ti afcoltai i leuamiti 

dauanti , poiché hora non puoi più 

feufarti , con darmi ad intendere cort 

D * fini /Time 
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'fìniffime argutie , vani fofpetti , le cer- 
tezze più vere • I miei peniteli noiLj 
fallirono, ie non in crederti honefla » 
6c obbediente > mà AI tornirà faprà 
premiare li tuoi meriti . 
Rof. E* neceflario obbedire, partendo 
rea in noce me . fsrte . 

SCENA X. 

Altomira , e Ctlimficeio . 

A//^Rudo Erfindo , e qual viltà 
V.^ t'induce à difprezzare vna Pren. 
cipetia , anteponendoli à fuoi amori 
vna humil ferua ? Empio, ben dice- 
ui non poter corrifpondere à miei af- 
fetti , mentre il tuo cuore ad altri 
confegrato l'haueui . Mà fappi già che 
mi negaci il tuo amore , deui prepa- 
rarti à foffrire il mio fdegno . Mà ec- 
co il feruo del disleale, che lagriman- 
dofen viene, oh come V ira fopta- 
bondante , che per Erfindo nel petto 
mi bolle, firiuerfa anche fopracotfui, 
poiché confiderandolo come cofa del- 
l'infido , ne abborrifeo la vi/ia. 

6W. ( vien piangendo ) Vb , vhj, Patrone 
mio bello , allo manco bauifli hauuto 
nò poco chiù de tiempo pè fare la par; 
tenza, vh>vh 

Alt. QuaTeuento finiftro a pianger ti 

Col. 
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Qol. Nò faccio fé fi a ila co Jo /iniftro > > 
lo die/Irò > ma fe Jo oolite fapere adi 
dimannacelo allo Rè volito Patre, chi 
l'haue fententiato à morte > cha iflc» v - 
lo dirraie . Vii 3 vh * e io refteraggi«j 
folo poueio Orfa niello fenza lo Paa 
tron e me io • 3 
Alt. fcrfindo condannato à morte > 
qual giulto fdegno à tanto ìifentimen, 
to fpronò il Re mio Padre ? 1 
Col, lo t'h aggio ditto cà nò lo faccio i 
Chifto bene si ch'alletrouannome p< 
chille gradincche te puoi tano 'n cop, 
pa alla Fortezza» haggio beduto le 
Patrone mio fenza fpata 'n miezzo n. 
ftorma debordati 3 e Squarcia rn'hau* 
ditto : Eheie Colimpiccio bà battimi, 
àbeftirete da dolo» perche lo Patre 
ne toioè ghiuto à mieta i e moftraa, 
Jiome nò piezzo de carta $ mediiTc 
chili o è Io patta puorto per lo Si Ai 
zia^odu ire 'nchill'auto ni unno . I< 
fubbeto » che haggio 'ntifb chi fio 
( s'inginocchia ) fongo benuto alJi be- 
nigni pedi de Boflbrria luftriflema . ; 
fuppricarefa pè chillo latte , che v'ha, 
ue dato la magne fìceneiili ma mam< 
meta vuoftra , acciò facite ratia de^ 
pregare la Reuerenna Maeftà de lo R^ 
vuotfro Patre » cà pè cìnti* bota le 
Patrone meio nò baa \\ chili* autc_* 
vraghe . 

Ah 4 Anz'io vuò e/Ter' Tvoico mezzo per 

D 3 acce- 
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accelerarli la morte-? „ 

Cvl. ( fi bua in piedi con furia) Commo> 
Boflòrria pure lo bò fa accidere ? 

Alt. Si perche cosi menano le fue fcio- 
peraggini . 

Col, Tene mente Cagna ai raggiata, e bà 
cà nò ce faciua la fpafemata pò • 

Al té £c acciò li Ha dì maggior dolorai 
voglio , che chi è la fua vita gli Ila-* 
apportatrice di morte i 

Col* Oh bà ridete de renimene mò » 

Alt- E tù fuggi dalla mia prefenza , ch'à 
tal fegno è giunto il mio furore » che 
Erfìndo non folo , mà per cancellare 
affatto dalia memoria ogni rimem- 
branza dell'empio j anch'i ferui di lui 
efilieiò dalla vita,fe non vi afsentate • 

Col. Te a u frettata , fongo iuto dal/a 
miferecordia , e*n c'haggto truouo In- 
flirta j laruate Cola > e uà ce reprecare 

Vi . farle . 

s c e n a xi; 

Al tornirà > r Rojalb* i 

Alt. T> Ofilba ? 

K^/JK. Madama. 

A/r Vanne in pena del tuo errore ad ek 
fei apportatrice di morte, à chi ftima- 
iìi tua vita . Tieni prendi que/fa chia- 
ne , apri il mio ("crigno, oue vedrai 
vn ftatolino d' argento , in cui rac- 
chi u» 
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chiudefi veleno sì fiero,ch 5 jl foJo odo 
rarlo hi polfanza d'vccidere . Prendi 
lo a e torto lo recarai ad Erfindo j eh 
racchìufo nella Fortezza vicina prigio 
niero fi cioua > e li dirai 9 che mi lìà i 
premio , che fi deue à chi difprezz; 
vna Prencipefla amante « Et acciò noi 
ti fìaniegato ringieffo> prendi anch< 
quei iìgillo > che pure ini fi conjferua 
e fe ciò non efseguifet, fappi , che ti 
incorrerai in quella morte 3 che è à lu 
desinata. 

Rcf. Mia Signora» mia PrencipeflTajprie. 
go Ve A é con li più fuifeerati (enti- 
menti del cuoi e 3 a non precipitar co- 
si le lue rifoiutioiii contro vn poueic 
innocente, che nonhà mai offefb ih-_ 
cofà alcuna la perfona di V. A» 

Ah. Et anche procuri fcufarlo ì mà in. 
tendo le tue finezze . Partiti > ne pìi 
mi replicare , fe non brami anche ti 
pronai gl'effetti della mia indignatio- 
ne . irieginfci quanto t'impofi . 

Rof. Signora mi fulmini il Cielo, fe mai 
fon viffuta amanted'Erundo, e fe egli 
r)à meco mai moftrato alcun fegno 3 cnc 
indi calìe amore 

Alt. Non fono valeuolì lefcufe, meu- 
tre ti conuince il ritratto, che amo- 
reggiati!. 

Rcf II Ritratto t 

Alt. Sì quello hàfcoperto 1* origine de 1 
volln mancamenti , quali in tè noiu* 

l> 4 gaftù 

.dai 
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gaftigo > condonandoli alla tua fan* 
«nullaggine . 

Rcf. O V. A. mi preAi benigna 1* orec- 
chio > è mi piiui di vita. (s y ingin9ccbta) 

Ab. £ che faprai inueucare f Di pure 
che io ci afcolco > ma in vano cerchi 
dell'iniquo il perdono . 

Rof. Fù da mè ti oliato il Ritratto fopra 
quel tauolino , e mentre ftauo fofpefa 
come vi forte ftaco porto , mi venne in 
pernierò , che forte /lato vn'arcificiofo 
tiro d'Erfindo, per manifeftare all'A. 
V. l'amore , che li porca » e fopra di 
ci4 eflaggerauo il ben'impiegato fuo 
affetto , e le finezze di elio , con pale- 
rai fi in quelli bei modi • 
~~fjt. Ma le fuifceratezze, che feco vfaui? 

Rof* Erano lodi io lo dirette al fuo bello. 

Alt. E non parti d'amore ? 

Rcf. Mai in mè fù tal penderò . 

Alt- Quanto è credula vn 5 amante-» ! 
Quando pocefli aflìcuraimi, che ciò 
forte vero ha urei le mie credenze per 
fofpetce i ma chi mejne accerterà ? 

fa/* La fua fedelini ma ferua Ro falba 5 
e fe PA. V- troua il contrario faccia—» 
dì me il più mifero fcempio deirVni- 
uei fo . 

Alt. A gran proua t'impegni . 

Rof. A me rartembra vn niente 2 

Alt. E con tanta baldanza il tutte af« 

fermi ? 

Ref. L'innocenza j che è dell» verità fi- 

da 
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Alt* Si vada aunq^, su -~ .ac psróie 
accurata ; fi precipiti ogni dimora , 
non s'interponga indugio , alla For- 
tezza fconofciuta à fottrane dalla 
fdegno del Genitore il mio caro, (vuà 
fartir con fretta quando Re/alba fog» 
giunge . ) 

JLof. Sì%notz , per quanto hò intelo da 
Squarcia> Sua Maeftà Vhi condannato 
per traditore, & anche niidiffe, che 
il pouerino nell'effer condotto alle 
Carceri, diceua, che era innocente, il 
che non parmi s'allontani dal vero* 
poiché quali tradimenti poteua ordire 
quel pouero Ragazzo ? 

A//. Kob più regnimi • partono . 

SCENA XII. 

Olindo 5 e Squarcia , 

La Scena finge Cortile Reggio . 

Sfuar.+Y* Anto è GnoT Patrone, gia- 
X ilo giudo come ve l'ho con- 
fata, io ftefso hò accompagnato alla 
Fortezza Er/ìndo d'ordine di S. Mae- 
ftà , e non pallerà due hore , che'J p©» 
nero Muhcarolo armari à canzona in 
quell'altro paefe, peicht accotono era 
l'ordine » che hò auuiaco nelle grap- 
pile al Cartellano . 

JE> % Olin> 
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-ie ruiae d f fcriiu4&& i liorge ti mio amo- 
re , chi sà che il mio male» quanto 
più appariice dilperato,pià facile vi A 
trouiii rimedio , e quella Tiratina—» » 
che cuneo mi difprezzò, fi pieghi in__» 
quello punto à miei voleri. ) ò'quar- 
cu ? 

Squdr. Signoie . 

OUn Con hauermidato parte della de- 
liberatone di Sua Maeltà nell'infeli- 
ce eue.ito d'Hi lindo , m'hai rauuiuace 
le di gii motte fperanze, e quello 
ftefio pafso>che muoiter voleuo per la 
vendetta ,vuò mi ferua per andare à 
far nuoue fuppliche alla mia Cara—» * 
Mà nò, fermati, che chi sài quali 
refoluriom appigliaralli ì Vuò fenuer» 
gli vna lettera > ite iiuiUrolla dai 
Seruo» 

Squar.ln zoiìima voftVodene canzoni 
frempe accofìuto > è potàbile che fece 
così fordo , l'hauete pure 'ncefo cò le 
voftre campane, fe quante volte vena 
hà diceto , che i voltri fofpiri erano 
gettati ai vento» 

OUn. £ vero , mà credo al certo , che irt 
quello punto il caldo de' miei fofpiri 
liquefarà quelle neui del fuo aggiac- 
ciate petto , eperciòrifoluo fcr luerii 
vna lettera , con rammentarli il mio 
amore, e quando quella non lia per 
aggradirla , precipito/o ne voleiòall* 

*i ven» 
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vendetta , però andiamo, che- fubbito 
fcritta vuò che la poi tr . 
Sqoar. O via facete vn p(V quel che vole- 
te , ch'in ogni mè non farà mìgha la 
prima volta, che hò fatto el Podigì io- 
ne amorofo , perche chi Cerue s n Cor- 
te biglia fa quefta,e peggio quaiino 
gl'è commannato» partono. 
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!■ VÌI ' i' i SIO 

Conte fole * 
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^felice Armindaià che giun» 
4» galli in quella Corte > Ahi mi* 
fera Preucipeffa *come ben prefag iftv 
fui primo .giunge ruì i tuoi danni ! sì 
ben dice/ri ad elringuer affatto con il 
tuo fangue del crudo Ferafpe la fete. 
Màfe per ftrminda ti conobbe, do- 
uria almeno* co mpa ili onare il tuo fef- 
fo i e fe per Erìuido ti crede , di qual' 
misfatto fei rea ? Deh folle , con quar 
vani penfieii mi trattiene il dolore, 
perdendo V hore , mentre la ppnera 
Piencipeua viue à momenti > sù dun- 
que à ripari fe pende la fua vita da vii 
filo > fenz r indugio- portarammi dal T 
Prencipe Alindoro con qualche fpe- 
ranza d'aiuto per la mia Signora, poi* 
che da euo dipende il di lei viuere , 4 
moiire . 

D 6 SCE- 
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SCENA XIV. 

Feraffe , c Alindor$ . 
Anticamera Reggia con Fnofcrrat*. 

Péri XTOi che dourefte atfrettarli il 
V morire gì' intercedete il per- 
dono • 

Alin. Vuole V. M* la morte d'vn'Inno* 
cente? * . . 

JFVr. Come innocente ? Il foglio>,che mi 
porgefle con l'inclufo ritratto non e 
roftro ? e quello non m'addita l'origi- 
nale per origine della voftra morte i 

Ali** Il mk» è vero , mà - - 

Wer. Non è quello il ritratto d Er- 

A//*. Nò mio Rè, mà della Dama da 
me non conofeiuta , di quella, che mi 
forza à partire, di quella che fe non-c 
rirrouo, mi perderete ò Padre. 

^r. Perche in habito mafehilc, fe e di 

Dama? _ _j 

Alfo. Inibito di Dama,? non ma- 
fchile fù il ritratto nel foglio inclufo j 
dFtff . Pef afpe non sa meutirc, e ben raii- 
uifo per fuo Originale Erfindo, e per- 
che voi ifteflb chi bora innocente cre- 
dete, reo condanniate 5 facendoui co- 
«ofeere , ch'altri ch'Erfwdo non ma- 
china infidie aUa voftra vita,proiongo 

lafen- 
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la fentenza di morte , & acciò il Car~ 
j nefìce non eflegm'fca l'ordine » eh e-* 
nell* iftefso piego l'impoii , andate à 
Aio nome alla Fortezza auuifando il 
Capitano della mia intentione > chc_ji 
i'hauere intefo e/Ter quelli legni vicini 
à nuoue efpeditioni di più elatte di- 
ligenze ad eseguire meii vado partono 

SCENA XV. ^ 

S'apre il prof cento , e fi vede Erfindo affif* 
[opra vn [affo della prigione > doppo 
Rifornirà 3 e Re/alba con manti % 
e Rofatba porta vn fciuga* 
tore ài [età , con dentro 

habtto da Donna " » 
per&rfin4e% pi : 

Ma Scena finge Carcere 2 

Brf. T Nfelice Arminda , eccoti pure 
X vna volta giunta al fine d«lisu) 
cua vita , ma di qual vita fe in conti- 
nuo penare villi giorni di mòrccAftri 
maligni , à che contro vn'innocent*^ 
jncrudelire, fc proteggono , e noaj 
opprimono l'innocenzale nelle . Hor 
t'intendo ò fortuna , che per compire 
J tuoi iiuori non doueui ch'in Dania-» 
condurmi , parendoti ben dritto , che 
goda delle cadute d'vna figlia , chi 

&oi fu te nitàc d'vn Padre , Mifera- 
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di quai misfatti il fio fon per pagare à 
Ferafpe s'anco per Erfindo mi crede ! 
Mà di chi mi querelo ? dell'altri i con 
chi m'adiro f- con la fortnua >. Nò, che 
di me fterTa fon» le querele , contro di 
me mede/ima fon Tire : deh perdona» 
temi. & ftelle, compatirci mi ò fortu* 
na, che del mio morire innocenti v.oi 
liete . Io,, io la rea y iodi me iteffa^ 
Iti o m i cida m'accn i o « An z 1 1 ù A m o- 
re , che mi con/Ig|iafti> m'inducetti ì 
fare il cambio di quel ritratto» per poi' 
hauere fui banco della crudeltà di 
Ferafpe il recambio della perdita.» 
della, mia vita. -Ne. anche d'amore 
deuono e fife r le colpe mà mie > perche 
quai configli sa darmi vn fanciullo ? di 
quai guida può feruirmi yn cieco? Ahi 
dje di tè folo ò Prencipè Al indoro lì, 
querela l'inieiice Arminda » fe homi- 
cida , e non amante ti riconofee > In- 
cauto, ch'il cambio non intenderli di 
, qnel Ritratto , che ti portaua per tuo> 
vtile alla cognitione dell'Originale - 
•Ben tolto vedrai eftinra dalla barba» 
rie dei tuo G e nitore quel la fiamm i_» > 
che ti auuampaua nel feno . Ahi , che 
più da tè *Ò miaCaro , che dal mon- 
do, mi. è duro il partire.^»' dette farfi 
tumore di dentro, come fi aprijje un ca- 
tenaccio di vna porta di pripont)Si fon- 
te aprire il Carcere . Animo Erfin- 
ali» morte. 
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(didentro ) Mio Eriiudo. ?fc V 

*r/. Chi eli? 

i*//. Perfona cauta per la voftra fallite J 
£r/. £ qual faune può riceuere va di- 
fperato ? 

Alt. Quella, che da Altomira gli il reca. 1 

& r I m ( in vee ^ er & Prencipejfa fi leu A in pie* 

di) O mia Picncipetfa come m quello 
luogo ? 

Alt. Il voftro bello mi ci conduce • 
Erj. La pietà > che h.ì d'vn animo nobile 

il poffefso vi ci portò. 
Alt* Hmorc per efpugnare.Iavoflra du* 
rezz# > colti mi fu guida . 

( L'euidente pencolo in cui ini ri- 
trono mi necertita à fingerli corrifpó- 
denza. ) Jnfanta Altomira, VtioneRàg 
il timore , e non il volere» m 'arredò 
.. dal voftro affetto , quale hora cono- 
feendo il fegno onde fia giunto, fe tri 
quelli horrori !a fpinfe.ro , mi terrei 
pur troppo ingrato , fe non adorarti 
«uercntemente quella Deit? , ch&j; 
protegge la mia vita . x nix tir 
Ah. .( E pure vna volta s'ammolli quel 
> cuore adamantino 4) Eilìndo dunque 
m'amate ? s 
Erf. Quanto il mio (lato me ne fa de* 
gno, riuerifeo il voftro bella • 

Alt. Ecco Altomira al Cielo dell? fe- 
licità . 

Erf Ecco Erfmdo rapito dalla mor-f 

Rofi 
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Rof. Ecco Rofalba > che da vn pizzico 
prende la vita . 

'Ah. O che gioie infinite * 

Erf. O che aoici contenti . 

Rof, O che pizzico caro . 

Ah. O notte per me felice , fe tra le tue 
tenebre mi fueh quel Sole , che H ti- 
more mi celò : 

Srf. O notte per me fortunata > fe tra li 
cuoi horrori mi apri vn nuouo Orien- 
te alla vita » qua! mi chiudeua la-» 

crudeltà» 

O notte per me ferena , fe quel pti~ 

2ico,che hebbi dal mio Olindo hà ha- 
■ Muto forza di farmi vie più potente 

fentire il pizzicore d'amore . 
fA/f. Erlìndo farete oggetto de'miei vo- 

ieri; 

Srf» E* Altomira folo meta de'miei pen^ 
/ieri ; 

£ Olindo farà il berfagiio de; miei 
piaceri • 

A//. O corrifpondenza » che mi rende 

alla vita : 
Urf. O pietà» che mi toglie da morte . 
fi*/. O pizzico , che mi r a baili 1? ani; 

MI & 

■UUf s 
5A//. Amato Er/ìndo : 
WrJ. Adorata Prencipefia» 
fl#y. Mio caro Generale . 
A//. Mi rendete quelle gioie , che fili 

negaua il rifpetto • 
-fftf Mi donate quell'aure , che mi ra. 

piua 
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piua il fo /pecco. 
Kof. Mi deli i iperanza di queir amore , 

che mi rubbaua Ja difuguaglianza . 
Alt. Ditemi Erfindo da guai* ombra il 

Ré mio Padre infofpectno mi vi to- 

glieua ? 

Erf. Da quella di quello Ricrato . ( gli 
moftra ti Ritratto in habito*da donna. ) 
Alt. Che mko 1 Ritracco di Dama in_» 
mano d'Erfindo . Ah fellone , ah em- 
pio» fotto colorite fintioni per (entrar- 
ti da morte procuri fenernirmi ? hor 
cerca infido da quella tua Dama alia 
vita lo fcampo . 
K*f* (Eccoci di uuouo alle rotture, oh 

quanto è gelofa la PrincipelTa . ) 
Mrj, Ah Infanta Aitomi ra vdicemi pri- 
ma, e poi condannatemi 
'Alt. Indegno, si che merci la morte , fe 
m fei il /imbolo della fallita ! ah che 
fergiufta cagione il mio Genitore-* 
lententiotti à morire. E che piò tarda- 
te 6 Sicari; à torre dal Mondo vn tra* 
ditorc ? ritornerai ben tolto, ò furiaci 
■d'abifTo, fciolto da i legami di quello 
tuo federato corpo, à riagitare l'orna 
Ore dell'Erebo, fe d all'Èrebo vfcito 
«uoua Sfinge humanata i mortali agi- 
tato i Che tardate ò Sicari;,ad inerii, 
deliruj in vn empio, mentre vi acqui- 
farete de'pietofi il titolo , poiché è 
pietà la barbarie all'infidi. 

&AAH Prencjpefla doue è quella gene-' 

f°b * 
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, rofa prudczaiche hà nel pecco de'Gra. 
di l'ai bergoli a quale pria ch'alle ufo- 
Jutioni precipiti porge benigna allt rei 
fe pur per reo mi conofcete, l'orecchio. 
Alu Sirena d' Auerno , che vorrelii eoa 
menfognere lufinghe riordir nuoue in- 
fìdie per non vedere rroncato lo tia- 
ra* della tua vita • Troppo vdi/*trop- 
po mirai> e perche troppo viddi x ho 
conofeiuti li tuoi inganni* Et hai canto 
ardire di chiamarti innocente, quando 
]a cua lingua medefima» men di te ini- 
qua, per reo ti accula. Hoc vanne fìn- 
to innocente vero reo alla morte*. 

£rf Si si muoi ibi lindo, che fei hai ha- 
liuto si poca tema di /ottener con la.» 
vifta vua furia,hauerai anche cuore di 
Sopportare impauido vna morte. Vega 
pure il Sicario, che di già gioirne Taf- 
petto 9 polche mi fono le dimore folo 
noiofe i mi fembrano anni i momen- 
ti, mi è morte la vita. Si muorasah che 
per bea degna figlia di Fera/pe ti 
rauuifo , fe hai anima di fiera, fe non 
vuoi ò reo , innocente conofecrmi . 
JForfi tuo Padre ti elefle per mio Sica- 
rio; che mi rechi la morte , ò tu /pin- 
ta dalla natia crudeltà t'vluipi vii Si» 
cario le vedisi, fi muora, che tanto 
è più cara ad va infelice la morte-» > 
quanto gli è più penola la vita i sì che 
adontaceli» barbarie di Ferafpe > à 
feor no della perfidia d'Ai tornea, mo- 
ro in— 
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ro innocente, & iJ ritratto * che miii 
non è altamente di Dama > ma d'Er- 
fin do l'effigie , Xsjon credei già che il 
timore di morte fìa quelio,che tai det- 
ti sóle labra mi poiga, ma ben si 
rinnocenza d'vn reo lenza coJpa,qua- 
le vuole al mondo additare perafpe 
per ingiurio, Altomira per cruda, Er- 
findo pei ii felice. Quel ritratto dico, 
che inhabitodi Donna, mi figura» fu 
capriccio d'iugegnolo Pittore , che 
nel mio peregnuaggio mi il fece per 
alcun tempo Compagno,quale poi nel 
figillaie vn foglio del Prencipe Alin- 
doro, che Dorma credeami,con il ve- 
ro cambiale quello per epilogare le 
fiiit lUagure giuntoli piego à irerafpe, 
Se à pena letto il contenuto dVlTo,cre- 
dendomi inlìdiatorc della vita del fì- 
llio, gettato ii ritratto fopra vii buf- 
fetto, volle che di proprio pugno,len- 
23 vdire le mie difcoìpe» mifottofcri- 
ueflì alla Temenza di morte > Animo 
£r/ìndo. Coraggio , fi muora, hor che 
fono le tue ragioni palei? . 
Roj- Signora Pi encipelfa , in fomma il 
vero vuole i! fuo luogo, quello al cer« 
to è quel ritratto rirrouato da me fo- 
pra qurl tauolino cagione di si grand' 
ii a meco . 

Alt.( 'lune in mano il ritratto e fornirà) 
O bella innocenza d' Erfindo, ò fol- 
le gelofìad 'Altomira ? che incauta-* 

mi 

■^■■■■■■■■■■■■■■■■Ciji turni 

ini irmn 
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mi fpinfe à refolutioni si ingiufte l Si 
che ben lo rauuifo;è cuo ò caro; oh in* 
nocente Erfindo, códona al troppo af- 
fetto, che miacciecò, che m'infuri ò, 
che mi leuò di me ftefla . 
Jf>/. Non fono di gelofia ò Prencipeffa , 
filà d'iniqua forte si barbari effetti > 

«he à caratteri di fciagure ferule della 
mia vita il periodo, & hora con infau- - 
fio punto d'vn mifero fine lo chiude. 

Erfindo non più di morte le memo- 
rie amare, mà di nuoua vita , e d'Br- 
iindo » ed'Altomirale gi oie quanto 
improuife, tanto più care . 

grf. Hora ch'innocente, fon conofciuto> 
m 'è fortuna il morire. 

Ah. Si viua , che dell'innocenza non è 
premio la morte . 

irf. Si viua à nnoue fciagure . ; 

Ali» A nuoue feliciti «Non più» Rofal- 
ba i porgi quell'habko ad Erfindo , e 
voi con le bugie del ritratto, mentire- 
te l'originale, e fe quelle vi fùrno am- 
manti di morte » quelli à voi hora vi 
offerì feo per ficuro fcampo alla vita; 
con quelli dtco,potrete facilitami non 
dal carcere, ch'è di già fidata l'vfcita» 
snà palTando per la Reggia, anche fi- 
no nell'introdurui nel mio Quarto no 
farete dalla Corte rauuifato per £r. 
lindo , oltre che é antico coftume del 
Regno P andar le Dame fole in-# 
.qualfiuoglja luogo^e tempo fenza te- 



ma d'incontri, doue giunco più /Icaro 
vditetedel voftro (campo i remedi;, 
f. Su Signor Erfmdo > veftiteui , (gli 
nrge lo Jiiugatore cun Vbabito ) non»* 
cernete, à riuedercì fano, e faluo dalla 
Signora Infanta f ' 

• Cruda gelofìa . y 
f* Empia forre . 

f. Amore traditore . ' 

• Che per fpauen tarmi . 
C Che per agitarmi . 

f. Che per pizzicarmi, e ripuzicarifuV 
r.E* di bel genitor figlia deforme.»*?, 
r . E 1 Protheo di fciagure in variew 
orme . fétte . 

r . Sta fempre rifuegliaco , e dai non 
iorrae. fané • 

SCENA XVI. 

OUnd$ , e Squarcia con lanterna • 

Cortile Regio l 

n. TJ 9 ImpoiTibile ripofar tra Je3 
JD fiamme , è vanità, che pren- 
lino forino quegl'oc chi fempre auuez- 
i ad inondare fiumi di lagrime s c 
Ufficile ^ che polla riceuer quiete-* 

rn' agitata mente - Non appena mi 
>ofi alle piume, che ritroiiandoui le 
pine mi fiì d'vopo quiui portarmi per 
federe fe il mio feruo ha anco «efse- 

guito . - 
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guito i miei coni mandi ;mà odocal- 
pcflio di gente, cuiiofo attendo chi 
fono . 

Squar. E' imponìbile che nonValfa poz- 
za dura più à ferui > perche quanno 
l'altri fanno '1 poltro , à miodene li 
bigna fi '1 Portalettere , 

Olin. Al certo che è il mio Senio , vnò 
feutire ciò che dice . 

Svitar. Mà fe io me ] a pozzo fpesà verzo 
l'alma Città» voglio dà e) ballo del 
piantone alla Corte , e quanti Cor- 
reggiani ce fono , perche frempe ho 
intefo canzona , ch'el fine della Corte 
è l hofpedale . Deuo renne la rifpo- 
fta al Patrone , né so come gle ia ra- 
gagnà , perche le gle la racconto co* 
me ftà poco gufto credo i che ce vogli 
ha u è • 

Olin. Oh D io, di già il mio cuore mi 

palpita nel petto , già preuedo le mie 

ruine » Squarcia ? 
Squar. Oh lete qui Gnor Patrone ? 
Olin. Qui ne venni fpinto dal gran defi- 

derio di fapere it delti la lettera alia 

PrenctpeUa . 
££K4r.Gnorzìgle la detti in Tue proprie 

grappelle . 

Olin. Che f ifpofia ne riceuefì i > 

Squar. La rifpofta fu quella , che uè 

meno la-volze leggè . 
Olin. Che ne fece ? 

Squar* O qui è '1 taccolo • La (Ir acciò 

in più 



in più pezzi, e me l'auuiò canzonan- 
done i Tò portela al tuo Patrone , e 
ragagneli» che quella è la rifpofta,che 
così come io drappo quella fcnttofa , 
cosiabboinfco , e detello l'amor fuo. 
Tenete . (gli dà la lettera (ir affata ) 

Olir*. E tanto s'inoltrò quella Spergiura? 
Oh Dio , che afcolto , e non moro ! 
Nò, che non credo , che le Tigri del- 
l'Ircania habbino crudeltà eguali à 
quella di quell'empia . Dolori perche 
non mi vccidete ; occhi perche non-* 
vidiftillate in fiumi di lagrime per 
ammollire quell'indurato cuorei mie 
vifcere liete di bronzo , che non vi li- 
quefate in fentire barbarie sì efecran- 
de ; e tu cuore Tei di diamante , che 
non ti fpezzi à si fiero dolore è In- 
grata quella è la fede , che mi de/li i 
cosili ricompenfa l'amore di Fidau- 
ro ? e quello è il fangue , che (parfi à 
prò del tuo Genitore , all'hora quan- 
do li Dittami gli faceuano vacillare 
la Corona $ù le tempie? Si, quello 
lacerato foglio riportarò per trofeo 
della mia vittoria . 

Squar. Gnor Generale ? mò me s'arre- 
corda » che quanno diedi la lettera 
alla Gnora Principerà la trouai , che 
voleua annà in mafchera , e cosi lo 
dimannai à Rolalba , e m'ha ditto,che 
all'hora andauano fconofciute , acciò 
nifciuno le conofcelfe à la fortezza a 

libe- 
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liberare el Muficarolo. 

Olin. Quello di più ? Fidarne che fai ? 
Ricordaci , che fei Aglio dei Rè di 
Scocia » rammentati» che d'vn Regno 
fei poflefsore j e fopporterai re/ìar'ol- 
traggiato da vna ponna ? da vna in* 
gannatrice* Nò , non ria mai vere , 
ma bensì accingerommi alla vendetta» 
e facendo ftrage di quella Infida, di 
quella Tiranna , vuó in quella guifa, 
che la fpietata frappé quello foglio» 
lacerargli il cuore ; Sù Squarcia an- 
diamo ,che già lofdegno mi è duce , 
e la vendetta compagna ; al Campo , 
all'Armi? fétte, 

Squar. Annamo > che è canta la foia.» » 
che m'è montata , che non pozzo piò 
iìà > e qua tino tornò con l'Armata—» > 
voglio sballa cinquanta mangofi ef 
giorno de quelli Dannati • farte ; 

SCENA XVII. 

Qol 'tmpiccÌ9 filo con lanterna « 

Col, Tlyf O ca lo sbenturato Col'Im- 
JLVJL broglio non haue chiù la fua 
cara Facilina } che 'nce bole fà chiù 
'nchiftoPaife tra fte marditte Dan- 
nate i me ne boglio propreo arretor- 
nare allo groliufo Napole > mà muto 
tarda lo Sol e a comparire , è mieglio 
fra chifto mentre ca me faccia no fon* 

«arici- 

■4 
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naiiello i accio co chiù commodeta- 
te pozza camena re 'n chiflo biaggio • 
[fi /Irata diftefo in terra ) O commo 
è tubilo dò tfrapontiello ; pe l'arma 
de* parremo cà Io lietto non eie re- 
fatto . ( s'addurmenta ) 

SCENA XVIII. 

Cola addormentato > & Erfìndo in èaèit* 

di Donna . 

JGrf. Ti M Iteti Arminda , cruda forw, 
JLV1 empio fato , fe aUMiora ch^i) 
pieto/ì m'offrifte lo (campo della vita 
à mille più crudeli morti mi donafte, 
B di qual corrifpondenza ti puol'efle- 
ce, ò Prenc ipe/fa , l'infelice Armindo 
fe ad entrambi corri/ponde lo flato ? 
Altomira come grata t'adoro, mà 
come amante ti rifiuto, per eiTere que- 
fìo amore fcnza ipeme di godimenti . 
Tj compa tifico però , & anche tu do- 
nrefti compaflionarmi , poiché arden- 
do d'amore anch'io foffro le tue me- 
defìme pare . Amo si è vero y & ^ 
mio Caro è il P— «V* «nuaoto . 

Col ( *~ n J v ) x . , 

&f. Mà ohi.mè qui vi e gente . 

Col, ( tonfa di nuouo ) 

Erf. Al certo vi è alcuno , che felice- 
mente ha confegnato la Aia vita nelle 
mani della jicurezza del fonno . 

E Oh 

Zzi 
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Col, {fognando ) Ahi Si Arminna mìa » 

Sia PrincepilTa mia , vh, vh '(piange) 
J<rf. Che afcolto > quello è il mio feruo • 
O/. Tò> tò , Si Arminna mia fi viua_» ? 

ah , ah . ( «ie > 
Br/. E' egli in vero > che dormendo di 

me fi fogna . 
Col, Propreo , propreo, si 'n carne , e 'n 

otfa? 
Etf, Cìie /rupori ! 

Col. Ah , ( refpira ) manco male , è pu- 
re lo vero nè che io già ce faciuo en 
chiil'auce habere . 

Erf» Che ftrauaganze ! 

Cd. Ahimene, ahimè ne , Princepifijua 
mia fuie>fuie. 

Erf. Che confufioni fon quelle è 

Col. Ah tradeture, ah cane perro , *nce 
la faciflì pure la capa • 

Er/. Oh mecamoifofi di fogno non più 
vdite . 

Col. Ah Altomira nò , ma Cagna ar- 
raggiata > e hai hauuto tanto core de 
farcia accidere ì e bà cà nò ce f aciua 
la fpa ferriata . 

£rf. Oh Dio , da fogni alle vinoni '. 

Col. Oh sben turato ^oUmbruoglio>e mò 
che faraie tra chi/le Dannate t 

ErJ. Che farà I vn non sò che d'ini) fi tato 
fpauento mi và ferpendo per le vifce- 
je > il feruo hor piange , hor ride > hor 
viua , hor morta mi crede . Mà che-» 
temo ? fono apprenfioni de* /empiici j 

voglio 



voglio dettarlo ; Colimpiccio , forgi 

non più dormire • 
Col. Chi è loco ? r 1 

Erf. Sono la ..PrencipelTa Arrainda I 

tua Padrona . 
Col. E lattarne dormire , che haggio 

fuonno . 

Erf Denati dico non più dormire > 
Col. Chi eie co/tu i , che me và frufeian- 
no la capa ? chi 'n ce bà ftnrbanno le 
noflre catte membra en chifta praceda 
ouiete? 

E rf. Sorgi balordo > che fono la Prenci* 
pe/Ta Arminda tua Padcona , non mi 

conofei ? 

£0/. Va cà Hai frifeo > i*e tu 'nce hauiili 
la capa addoue l'haue la Patrona mia 
nò annariJTi feetanno li pouere Ientil' 
huomene > che fc iranno ipa (Tanno lo 
tiempo dormienno • 

Erf. Sorgi dico che fon deiTa . 

Col. E bà battinne.fammefto chiacire . 

Erf Coljmpiccio, Colimpiccio, (lo 
f 'uose per vn bra ce io ) 

CvU ( fi alza da terra , apre la lanterna , 
e vedendo Armindo fd ax.x.i di Jpausnto) 
Ah aima benedetta bà ój temne 'n pa- 
ce , ed Te nò me fai aie morire de fpa- 
uiento . Ah bene mio aJlecuordete— » 
cà te fango /tato bono Creato . 

Erf Son viua> e non altrimence morta 
come mi credi , mirami non teme- 
re, ( j'aaofla ) 

§ * Col. 
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Col. (/ugge ) Non t'accodare ca ce ca- 
do loco alla pedi . Ah ombra niia_j 
bella . 

£r/L Non fon'ombra, fon palpabile, toc- 
O/.Lo'Cielomene guaxdi (fugge di 

nuouo ) 
Erf» Sei pur vigliacco . 
Col. (s'auuicin* j>aur*fo stia Frenctpejfa) 

Sì viua veramente ? commo sì fumea? 

e commo en chifte habbete ì 
Erf Accortati j che dirotti il tutto ; 
Col. Dimme 'n cofeienza, nò iammo fa- 

cienno lo ftorduto , sì viua ficuro ne ? 
Erf. Sì dico , ancor na dubbiti balordo ? 
Col, E che faccio io, t'haggio *ntifo cà 

fe iuta prefone , me t s haggio refon- 

nata cà eri muorta, e có tutte chiftt-» 

cofe nò boiiui ca n'hamfli temore • 
Erf. Son viua, e dalla Prencipefla AI- 

tomira riconofeo la vita , e con quetti 

habiti mi fon facilitata dalle Carceri 

l'vfcica • 

OJ-Oh che fìnghi benedetta : fi io me 
Congo fbnnato,che chifta fofle beouta 
alla prefone con lo maftro de.Iultitia, 
e cà loco t'hauifle fatta tagliare la 
Capa . 

Erf. Non permettete mai, ó Cieli , cbU 
quello fogno fi cangi in vinone . 
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SECONDO. toi 
SCENA XIX. 

Almdtro con lanterns » t detti f 

C*/. O V facimo nàgenerofa refufe~ 
O tione ,c Lamoncenne , cà chiilo 
eie nó mardetto Paiefepè nue . 

A/m»(Che ftrani acidenti in quefta noj- 
te s'aggirano ! Vado alla Foltezza.» 
per prolongar la fentenza ad £rfìndo> 
quando dal Cuftode di quella odo,co- 
me da Dama incognita , con ti /igilio 
regio venutagli fu data la liberei. ) 

Col. A ne ni o Sia PrencipriTa mia , ia~ 
moncinne col'hora buona . 

Min» ( Odo gente, curioiìtà mi fpinge a 
fenrire i loro difcorfi . J 

Z>/« Nò Col impiccio non poflb partire 
fenz'anima, porche il Prencipe Alin- 
doro è l'anima mia . 

Min. (Che alcolto ! la voce c d'Ei lindo, 
il difcorfo è di Dama >che di mè vàie 
amante . ) 

Col. Eh. riè vraghe falate i e puro fai cà 
lo Piencipe Alindoro t'haue traduto, 
e ilio è flato chilio cà t'haue acctifato 
allo Rè » lui è chi I Io cà t'haue bozuto 
fà ire 'n chili' auto murino fenza la 
Capa . 

Erf. Sciocco ne mentì , che non il Pren» 
cipe Alindoro , ma l'iniqua mia forte 
fu quella > che mi tradì , e te pur ti a- 

£ % dimmi 
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dimmi il Prencipe fù del tradimento 
innocente ,. che non s'aunidde del ci- 
bio i che per maggiormente fcuoprir- 
rneli,glifeci del mio Ritratto . 

Min. C O finezza d* amore.' Adorata 
mia bella , a* che fegno giungerti per 
troppo amarmi , che quali non tracol* 
latti in braccio alla morte . ) 

C°L Sia PrencipetTa mia iamocenne > cà 
chi/io pècierto eie lo Regno delle-» 
difgratie ; vi cà fe lo Cielo pistillo 
t'haue fitto lo chìacere nà vota > fe_-# 
ce'ncappi n'auta, ci lo flirto tene v ar- 
de puro , farà furdo alli prieghi , e và 
cà irò è /rata de poco la colata,. 

Alin.. (£* Dina d'alti natali, e nella 
mia Reggia Ci troua l'originale di 
quel Ritratto, che adoro ; che più te- 
nermi celato? Oh notte per me felice, 
fehà dato l'alba alle mie fpeianze— ». 
Dunque i miei amori non furono maL 
collocati ; fortunato Alindoro. / 

Col» No boi partire propreo propreo ? 

Erf* Nò. dico,, che in quella Cort«_j > 
benché del mio fangue nemica , vi è 
prencipe AIindoro,i'idolo da me ado- 
rato i vi è chi m'ha impriggionato il 
cuore . 

Aliti, ( E tir incatenata l'anima , eiTen- 
dotene fatta dolce Tiranna . ) 

Col- Epèchifto nò boi. beniie né? Oti 
reità 'n pace, ed io mò me ne anna- 
r aggio folo folitto . {finge pariire ) 
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Brf» Non partire Colimpiccio \ chi sà 
pure yna volta deue placaifi. la perfì- 
dia dei fato , e ciò dal Cielo benigno 
conce/Tomi , fé folli delle mie d)fi;/a, 
tic; partecipe , farai à pai te de* miei 

v-w» Hora su non partimmo , Io troppo 
amore, cà teboglto me fà fcrechifio* 
e t* iuro fecotiarte pè 21 Jila morte . 

Vanne dal Conte , e dalli nuoua 
deJ mio (campo, e digli, che in brieue 
farò nel fuo Quarto prr feco difeorre- 

Mò te fieruo Sia Prencipe/Tà . Ma 
iaflfame prima b dire quanto moccolo 
c'eie. nella lantierna ( in aprir la iati" 
terna vede il Brenàpe , e prilla ). Ahi- 
mene /immo tradute , fpiune , sbirre 
re/rimonie fauze . 
Erf. Ehche&i pazzo il timore ti fi va- 
cillare : 

Mìm Piencipe/Ta Arminda non vacilla 
il ftmo , poiché vidde mè , che fono il 
Prcncipe Alindoro , quiui da. amica 
ftella condotto , doue appieno vdij li 
volìn difcorfi . E tu parti prettamen- 
te ad efseoune gì' ordini, della tua 
Prcncipefla . 

Col. Mò menevao , nè m'aneuotope 

na patacca . 
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SCENA XX; 

Effondo f coperto Arminda > e Min doro . 

Min. T) Rencipefla Arminda » perche 
X canto celarui f à che canto a* 
feondermi quel Sole , che folopotcua 
beare i miei giorni > perche tenermi 
occulto quell'originale , di cui le Tale 
ombre m' addicauano vna luce si 
bella ? 

Arm. Prencipe Al indoro , appena giun- 
ta in quefta Corte, vifto il voftro bel- 
lo, che ne diuenni amante , e volendo 
amore benigno maggiormente felici* 
tarmi > mi fè conofeerui del mio Ri- 
tratto inuaghito , onde io accorta ì si 
bell'occafione feci quel cambio,acciò 
potette rauuifar' in elfo V originale , 
credendo , che doueffe reftar appreflfo 
di voi , come dicefte , ma la forte 
crudele in vece della vita volle offrir- 
mi la morte . 

Alin» Non piti, ò Cara , non più , tutto 
intefi » tutto mi è noto . Ed hora che 
Prencipe/Ià d'alti natali vi, feorgo, vo- 
glio che Imeneo fia quello , che alle 
rute pene , alle voiìre difauucnture la 
meta aflègni » 

Arm. Auuercite', ò Prencipe, pria che 
tanto v'impegnate, con/ìderate il mio 
fiato , è vero che fon Prenc ipelfa , ma 

ferrante. - . A/w. 



Jlin. Se ofcura di fortuna » illullre di 
natali, mia Tempre farete, 6 Belkbfè 
per voflro non mi negate E le nuo 
Padre mi contenderà i fponfalij gii fa- 
rò inobediente • 

Art». Come io negai 1 d'elfer volira? ansi 
vi giuro , che pria che d'altri farò dei- 
la morte . 

Min. Oh accenti di gioia /5 r 

Art». Oh parole di vita . 

Ai/». Mia bella > 

Arm.. Mio caro , 

^fi». Sarete mia* 

^jrw' Sarò voftra • 

Min. M'amerete?- 

Aim. V*ado:erò • 

hUh. Per tempre 

Arm. In eterno • 

A/m. Oh notte più ! Mininola del giot* 
no, fe vi ìicrouo il mio Sole. 

Arm. Oh notte felice , le à numero del- 
le tue ftelle riconofeo le gioie 

^^». Arm inda di già fon volli a . 

Arm. Et io del Prencipe Alindoro , 

Alin. Refpwo all'aure delle volìre bel- 
lezze . 

Arm. Prendo vita dalle voflre promette , 

Altn. Non più promelVe, ma la delira v' 
i m p e gn o * ( gli dà. la fide. ) 

Arm. Riceuo quella palma in feguo del- 
le mie vittorie ; 

film. Alindoio eccoti alla meta de'tuoi 
concenti , 

E i Arìtix 




Arm, Armitida eccoti nel principio del- 
le tue gioie . 

Alin. Mk pene pur feda te vi miro . 

^r.Empìa forte pui debellata t'opprimo. 

AUn. E Je Dei» fon berfaglio di for- 
tuna ? 

Ari»-. Mio Prencipe di già fon vo,'ha,mà 
per brieui momenti da voi mi diuido 

- per eflTer dalla Piene ipefTa AK >mira « 

Alin. Oh partenza di morte • 

Arm. Nò mio caro fe con Voi refta il 
mio cuore . 

Alìn. E voi conferuatemi il mio >.che in 
ortaggio della mia fede vi diedi . 

Arm. Et io vi lafcio al gouerno V. ani- 
ma ancora , acciò l'iniquo m offro di 
gelofia , non laceri quel cuore , che vi 
donai • 

AUn, Dunque Arminda non m'abbaii* 
dona l 

Arm. Dunque Alindoro mi fiegue ? 
Aliti. Viuo con l anima d' Arminda « 
Arm, Refpiro col cuore d'Alindoro • 
Alin. Oh allegrezze figlie delle meftitie. 
Arm, Oh gioie nate dalle difauuenture • 
AUn. Oh felice Alindoro . 
Ari». Oh fortunata Arminda * 
AUn. Se riconofeo dall'ombre la luce * 
Arm. Se riconofeo dalla morte la vita j 

Fine dell' Ano Secondo » 
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ATTO III- 

SCE NA PRIMA 

Ferafpe,e Alindoro, 

Appartamento Reggio . 

Ti* Io Signore, mio Re > mia 
IVI Padre di quanto dilli la M. 
V. fe ne potrà accertare , viueua fot- 
to nomc d'Erfindo in quella Reggi* 
per nfpetti 4 sè cogniti.. 

fét. Dunque Erfìndo è Donna ? 

Alin- Donna non folo ,• mà Prencipe/Ta ,. 
e d'alti natali ; pero. ò Padre, le bra- 
mate di vedere in vita volito figlio,, 
gii creila è l'originale di quel RiV 
tratto , per il quale alla M. V. chiefi 
da quella Reggia più volte partire,, 
non me la negate in Confoice . 

Per. Oh Cieli , che afcolto l che odo ? 
6 voi di Feiafpe figlio nudi ite pcn- 
fieri si. bafsi è PrencipelTa vagabonda 
lotto habitì mentiti , fenza certezza.,, 
del fuo edere, nè fi sa del Tuo pelle- 
grinaggio la cagione , & ardite di 
chiederla in. Conforte ? Si sgombit 
dalla vofira mente così indegno pen- 
fiero . 

Alin* Mio Rè--- 

E è • Ferì 



Fer* Acquieta tcui > chi non vi malfa- 
ranno figlie di Reggi , Dame da va 
voftro pari . 

Altn> Ahi Padre ,. ahi Rè, nulla mi gio- 
uano de'Monarchi le figlie ,fe alla—» 
Prencipefla Arminda , nò confagrato 
l'affetto ♦ Però , ò Padre , protrato à 
volili piedi (s'inginocchia) vi priego à 
non contendermi quelle gioie, emù-, 
mi ofìferifce le forte. 

Fer. Sorgete Alindoro. Voi difeorreee 
cofe imponibili » e che direbbero i 
Reggi noflri Congiunti di queiVac- 
casamento? li Valfalii ì il Mondo tut- 
to ? O feordateui di quefta pellegrina 
Preneipeifa , ò mi feordarò d' efferui 
Padre . 

^«.Auuerta mio Rè, che fe d' Ar- 
minda non fono mi vedrà della morte, 

Fer, Più tofto della morte m'appagherò 
vederti in braccio , che in feno à va- 
gabonda Dama. 

'Min. Padre quell'arbitrio, che dal Cie« 
lo libero mi fu dato , i Regi non me 
lo poffono contendere , e fe la Maeftà 
Volìra fi f corderà d'effe imi Padie-/ , 
mi dimenticaròdi effergii figlio. ( nel' 
l'entrar della Scena dica ) Mi fpoferò 
con Arminda . parte • , 

ptr. Ti fpofarai con la morte . Chi 
èli? 
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firaffà i e Conte , e fi Capitano dettai 

Guarà, a 9 

Con, O On qui à commandi di Sua-* 
ì3 Maertà . fi gii fo intendere co- 
me il Capitano della Guardia , noiij 
fono rnolt'hore > hà ritrouato in que- 
lia Corte va'huomo ignoto» che inter« 
rogato hà dato inditio di tradimento* 
Per. Doppo che haurò difcorfo con voi 
d'alcuni affari » ò Conte, farò con- 
durmi auantì quello prigioniero • La 
lungi feruitù , e fedeltà iperimentata 
nel vollro feruigio dì Segretario , mi 
dà campo di conferma va mio gran_* 
fegreto . Viue in quella Corte , fotto 
nome di M ufi co, Dama fuppolta d'al- 
ci natali > di quella iuuaghito Alili- 
doro , non fon momenti , che in mo- 
glie me la richiefei ond'io negando 
taPaccafamento , mi perfe il nTpetto e 
di Padre , e di Rèi voglio perciò da 
voi che vediate cou la vollra deprez- 
za, ò di rimuouere Alindoro da que- 
lla Aia volontà , ò che quefta vaga- 
bonda Dama perifea in ogni modo j 
perche priua dal mondo , Alindoro 
riuolga altroue il penflero per il fuo 
accafamento , Andate , e puntai 

eiTeguite quanto y'impofi , ^ 

date ^ 



date ordine al Capitano. della Guar— 
dia , acciò faccia condurre il prigio- 
niero y che intenderemo perche fia— s 
catturato . 

Ce» Vado . ( O fortuna, ti fiancherai 
vna volta di girare a danni di quelli 
mefchina la tua ruo ta ? ) parte . 

Fer* Ber la quiete dVn Regio cuore » <fe- 
ue Urinarli vn nulla, lo fpargimento 
dei (angue d'vn* innocente . Perirà 
quefta Dama » rea, benché fenza col- 
pa, dell'affetti d'Ai indoro e con il 
fuo fangue fmorzarò la fiamma , ch«_> 
co'moi ardori ofìnfca la ragione al 
Prencipe . 

Cap. Mio adorato Signore , non fono 
varcate molt'hore , quando che inco- 
minciaua l'Aurora r merfagijiera del 
giorno, a dar con li funi chiarori l'af- 
Ulto alle tenebre . - V M. mi fcul? , 
dilli male : Mentre Febo con li fuoi 
lucentilTtmi raggi - - ini perdoni > che. 
ne meno ci colti . 

Ter . Alle folite aflfettationi 1 

Cdp. Tornerò da capo . Sire , Haua.no le 
Guardie di Sua MaeHà tutte attente , 
ali* hora che dallo fteilato Ciclo li 
erano fugate le delle- - 

Ter* Poliniante tacete quelli inutili dl- 
fcorli . 

Cip» Li fommergo in vn profondiflìmo 

mare di fi lenito • '* 
jF*r, Fate condurre il prigioniero . * 

Cap* 
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Cap. Ecco appunto , che al rimbombo 
delle (iie parole di miei foldau vien 
condotto • 



SCENA III 



Coliwpccio accompagnato da foldati * e-$ 

àtìu. 

Col* TCT On ferueno tante chellete > 
LN che 'nce sò ire da me* Lo 
Cielo te fami Sio Rè mio * 
Ber. Qua! cagione t'induffe venire (co- 

nofciuto in quella Corte ? 
Col. ( Hora iammo buono, Io Rè eie fe- 

curo informato dello chiauoto della 

Priucepjfia Armìnna , e AlenJoro 

haueràfcopierto lo tutto ,) 
Fer. QuaHto tempo è che viui in quella 

Corte ? 

Coi, Sio Rè mio bello io nò Io faccio » 

Fer. Come non lo fai ? 

Col. Non Io faccio , pecche fongò Viuu- 
to con lo magnare * 

Capx Auuerti, che i Reggi fono Nomi 
in terra , e deuono edere obbediti . 

Fer* O là ? ò tu rifpondi à mie propone 
ò farotti hor'hora primardi vita . 

Co/» Ah nò faci te Sio Rè mio , cà far/a 
truoppo gran preiuditio alla perfona 
meia , cà fe nò boi auto eh a Ja vere* 
tate 1 mò propeo te vommeco tutto 
chili o> che haggio \\ cuorpo .E" chi* 
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ila Cuorte ma c'haue menato la Prin- 

cepifia Arminna . 
Fero Quella , che in quefta Coree viue 

fotto nome di Muftco ? 
Cvl, Chilla sì . 

K Fer Quant'è che (lai al fuo feruigio > 

Col. H' nó prezzo, prima che tua Signo- 
ria pegli.ifle la Noruicggia. 

Fer> Dunque tù fei di Noruegia ? 
[<£ol Nd Segnine, fongode Napole gla- 
riufo > e iffaeie de Noiuifggia 4 

Fer. ( Di Nanieggia I PrencipelTa no- 
mata Àrmiuda*'! vagabonda ! grand* 
inditi* fon cjii'iiU . ) Dimmi non è già 
quella la PrencipelTa Armiuda figlia 
di Fiondati ro ? 

Col. O mòsi cà te ne venghiallo buono 
vK Irta è chilla. 

Fer. ( O Cieli ! ò fortuna ! tanto v'inr- 
perueifate ? che permettete , che vna 
fanciulla , animata da voi, per vendi- 
car/i della morte del Padre , s' inoltri 
ad ordirmi inganni fino nella propria 

■i Reggia ? Midi che ti lagni , óFera- 
fpe", fé la forte , fe i Cieli ti fono fa- 
. uoieuoli àfcuoprirti le reliquie de* 

tuoi nemici nelle tue mani > ) 
Col. Ah Sio Rè mio , allo manco farua 

I mè .cornino 'è lo mUo , pecche haggio 
p«fa l'empuuetate , e poie fa accidere 

e chillocà buoi * 

¥er. Noniolo voglio', che fi/ f alno , rna 
darotti ncompenY* cale , qu-al menta 

l'hauer 
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l'hauei fcoperto sì enorme tradiméto. 

Col. Allengratio V R. de lo chiacire , 
c (foraggio afpettannolo veueraggio • 
bonioiirno à Voflbria , parte . 

Cap. Mi difperdo uà le confuftoni. parte. 

SCENA IV. 

ferafpe fob. 

fcr. f^*He ùi Ferafpe ? à che preci- 
\^ pitolo non corri àdar' ordinej 
che Cfueni quell'empia, e che del 
fangue , che dalle ferite dell' infame 
Cadauere gorglierà; , à veduta de| tuoi 
Popoli, non fi fcriua la memoria di 
quelle gratie , che dal Cielo ti cado- 

< no sù la Corona , all'hora che Tempia 
forte mi preparaua malori > mediante 
il tradimento dì quella indegna. Mà 
pria che cada farò conofcere ad Alin- 
doro la fua follia,acciò defìtta d'ama- 
re oggetto così nemico alla Corona 
noftra , retirerommi ne' miei Appar- 
tamenti, e penferò qual iirage ha de- 
gna di quell'indegna . pane . 

SCENA V; 

Arminda da vna parte,/ìlind3ro dall'altra 

Cortile Reggio » 

Arm. He penfi Atmindaj» 
Aiin, Che rifolui Aliudoro ? 

Arm* 
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Art». La Prencipefla t* attende per la 
promeda fede . 

Ali». Il Genitore ti contende l'effettua- 
re le nozze . 

Ar.n. Io non poflo o/Teruare la parola « 

jilindo non poffo mancare ad. Arminda. 

Arm> Che tifo Ino ì 

Ali». Che penfo ? 

Art»* La PrencipeiTa mi liberò; dalla 
morte • 

Aliti, Armindo, mi fè dono di se /Iella £ 

Arm> Che deuo fare ? 

Aliti. Che deuo concludere ? 

Ari». Se palefo alla PrencipefTa. il mio 

efìere fi troua delufa . 
Ali»* Se palefo ad Arminda le riiolu- 

tionidei Rè mio Padre fi troua in* 

gannata • 
Arm. Infelice Arminda. 
Aliti. Disperato AI Indoro . 
Art», In quale laberinto mi ritrouo . 
Ali». In quali confufioni. mi hà pollo iL 

Genitore . 
Arm* L'eUer'io Dònna 
Ali . L'eller'io figlio di Ferafpe 
Arm. Fa che retti ingannata Altomira» 
Ali». Fà che ritardi la fede ad Arminda. 

(fi accorge di Armindo, ) Mà è qui la 

mia Cara rotta turbata j lìarò oiTer- 

uando quello difeorre . 
Arm. Se io fofsi HriTndo, si che farei 

pronta nel mantenerli la fede . 
Ali». Sento , che di fede va parlando, 

maggior- 
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maggiormente la curiofità mi porta in 
ascoltarla . 
Arm Perche come tale li promjlì i fpon- 

falì. ÌH\ 
A//». Cielo, che fento ! Arm inda ad al- 
tri hà collocaci i /uoi affé tei . 
Arm- Non vi è più tempo, da pèrdere—* 
in peniate , di già m'attende alle fue 
ftanze >andarò , fcuopriró ii miei ar- 
cani , gli palefarò il mio e Aer e , da? 
rommi àconofeer per Dama, vedrà fe 
per quella , ch'io fonodeuo mantener- 
ci la fede » 
Afx*. Che piti certezze n'attendo ? tra- 
ditrice Arminda . 

Arm. (nel partire fi auueàe di .llindow ) 
» Mà è qui Alindoio , dall' alterar oni 
del volto , lo icorgo molto turbato 
d'animo i fiatò attendendo quello,che 
tra sé ragiona « 
Alia, Che Fai Alindoro ? vedi come li 
Numi per loro bontà ti ferono contra* 
dire «lai Padre alle nozze dell' Ingra- 
ta . Sù pronto non li negare la debita 

obbedienza . 
Arm. IlPrencipe raggiona d'obedire al 

Geniror.f i'tarò più attenta ad vdirlo» 
A Un. Si , ch e ben giudo mancar di fede 

à vagabonda bellezza . 
Aiv>. Jvlancard» fede? queiti acceisti ves 

mè fono indrizzati . 
A/m.Chenon è degna d'alzarli à Trono 

Reale vna mentitrice , vna fperguira • 

Arm\ 
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Atm Numi che afcolto > Alindorò per 
non ofteruarmi la fede fi ferue di feudo 
dell'obbedienza del Padre ? farò ren- 
armi > Preucipe AUndoro ? 
Min. Taci , né mai più quella facrilega 
bocca oli proferire il mionome,e ca- 
cellandolo per fempre dal cuore , vi 
porrai in. fua vece il rammentarti, che 
no è degna vna ltraniera,vna vagabó- 
da hauer in cóforte il figlio di Feralpe* 
]4rm E donde nafee quello fdegno, ò 

mio adorato ? 
A/i». Domandalo alla tua infedeltà > va, 
corri ad ofleiuar la fede à chi alle fae 
tfanze ti attende , Impudica, & àymè 
che obbediente ofleruarò i precetti del 
Genitore > non mancaranno mie pari 

per Conforti . 
Arni. la otfemar fede ad altri eh ? t in- 
tendo, t'intendo facrilego , prendi li- 
mili preteftiper obbedire al Padre » 
* per vantarti d'hauermi ingannata^ 
loriandoti , che hanerai tradito vna 
,'rencipeffa innocente. (Ma ciò lo per- 
mette il Cielo , che non acconfente à 
quelli fponfali r non effendo lecito, che 
meco fi leghi con vincoli di matrimo- 
nio colui , il di cui Padre bruttandoli 
l'empie mani nel nobil fangue del mio 
' Genitore , Io feioife da cari lacc» di 

queflo mondo . ) ... 
' ALin. Come profani il bel nome dell m* 
nocenzar» mentitrice • Va pure a pale- 
" la re 
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fare il tuo eiTere à chi per l'impaperi- 
za ti fofpira > offeruando come Dama 
la fede , che poc'anzi dicelti . 9< 

Arm. Hora c' intendo; deuo andare ad 
oiferuar Ja fede alla PrencipetTa Alto» 
mira « che mi colle dalla mone, come 
già ti feci palefe . Mà tu deui portarti 
advbbidireal Padre col prender al- 
tra di tè degna Confort e ? 

Altn. Che Tento ! dunque per Altomira 
furono formati quelli accenti ? 

Arm* Tù l'intenderli. 

Alin. Cara Arminda 

Arm, Taci fpergiuro , nè fia mai, che là 
tua lingua mendace il muoua ad arti- 
colale il mio{nome,memre io toglien- 
domiti dauanti , vuò che quella par* 
tenza ti ferirà di ri mpr onero , che Pa- 
llidità di multiplicar Regni ti fi ob- 
bedirai Padre nel.prender Conforte , 
mancando di fede ?d Arminda , che 
tanto non puole,e non la fua infedeltà, 
come empiamente tù dici . \ 

Alin. Condona,ò Bella, che l'eflTer trop- 
po amante mi fè qelofo,poiche nel sé- 
tirri proferire eiTerti impegnata all'of- 
feruanza di fede, e tacendo l'oggetto , 
che ti aftringeua alla fodìsfactione di 
quell'obligo, m'ingannai s mà horju* 
ne domando conogni humiltà benigno 
perdono . Mio adorato Teforo ? 

Arm. Ben fi vede che adon i tefèrijJi» 
.afpiri alle Monarchie . 

Altn, 
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Atin. Altra Monarchia non sa il mio 
cuore bramare , che il pofleffo della-» 
. mia bella Arminda . 
Arm. E obbedienza de Padre? 
A Un. Tutto èpofto in oblio . 
Arm. Per qual cagione ? 
Aii.Per eternante offeruar 
Arm E ciò pollo credere ? Xminda. 
A^futmi il Cielo feciò nona vero 
Arm DolciffimoAlindoro. 

Alin. Amatiflima Aimjnjla . 

Ami Sì cancellino fi fdegn. • . 

A/». Si dia bando alla gekifia . 

Ar Che la mia mia fede fempie coifate 

Attiche la mia fede Are immutabile 

Arm. Per voi mio ben farà . 

Alm. Per voi Idolo mio farà 

Arm. Per difimpegnarmi da Altomtra-» 

Alt Pe J r °far nuoue fuppliche dal mio 

Genitore mi porto • 
Arm. Addio mio bene, • 
A//». Addio mia vita . ^a"' • 
SCENA VI. 

Squarcia > e Conte . 
Anticamera Reggia con Foro ferrato. 

Swar r\ Adcff° " che nortrifci pòdi 
\J Marco mio quanto pepe, u 
chi l'hauelfe ditto al Capotai Squar- 
cia de rarapazzà tanti lugagni i ò so • 
che /e fulB all'alma Città , me vorria 
fa bat- 
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fa batte dereto la calcofa 4 più d'vna 
Oofpa , me vocila » che ueiia (x-rta-^ 
c'è bricco li d iofa, e chi farà mai quel 
pircio cornuto , che vò dì male della 
guerra, fé non è calche Tauano , che 
habbia filo de vedè fparà vn tuppete > 
mà noflr'aJfa , che sa rufpà de mano > 
qua uno hò allampato qualche irrito* 
lionógle perdonauo d'anuàalla graf» 
fagnana , e poi chi voleua calche^* 
feruitio dal Gnor Generale ,fe noiu 
fe ne veniua cò lo sbruffo era morto 
Anfronio . Mà la/Tamo aunà iìè quel- 
le la (Tamo , e tornamo al negotio del 
• Patrone, che m'ha d3to ila fcrittofa , 
e m'ha ragagnato, che l'auuìaflì fenza 
che gniiciHno m'alianipalfe al Conte» 
mi /orcio, al corpo de dina, che mò fe 
ne marcia quavtte . So feruitore del 
Gnor Conte io . 

Con, O ben trottato Squarciacene vai fa- 
cendo ? 

tyair.Cercauo della perzona de Voffor- 
ria cercano, perche hò vua lettra da_t 
refìlauue del Gnor Generale . 

Con, Parla piano che non fiamo intefi i 

Squa* E non occorre >che Votforria ha- 
hauete più paccheta , perche l'Arma- 
ta già lifeìa quefte felciate , e tutti Jl 
noltri fenza efife allumati de tauarre^ 
fono delie fortezze del mare deueuta- 
ti Maiorenghi . 

Con, E come 1 fono flate prefe fenza che 

babbi* 
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habino fatto refiftenza alcuna ? 
ìqua*. Oh quefto è fiato el bello , chCi 
ci Generale, che non era gonzo face- 
ua, che P Armata erompa (Te alla larga 
crompafTe , e poi la bruna gle faceua 
batte eizelcio alla sfilata, pè nò met- 
te fpago al li Maiorenghi de'Touio- 
ni te quannohaueua fatto'sbarcà Ja_j 
gente» e lui fubbito faceua erompi 
tutte le barche faceua , e poi co moco 
fe ne veniua cò nà truppetta de'folda- 
ti , dicenno, che'i Règl'haueua ordi- 
nato de renforzà le Guardie } e cò Ile 

ciacciere faceua fpesà drento a il<= * 

Fortezze , e quanno fe vedeua drento, 
ce faceua dà de grappo à TOniziali , 
che erano più grimi , e gle daua ad 
intenne frottole , e con digli che l'au- 
uiaua in altri pofti, l'addormentatia— », 
c li poueri Cucchi fe lo beueuano,m£ 
quanto pò fe trouauano 'n vifcolo cò 
Ja collarina , come barboni, e noi ac- 
cofinto fenza manco fà fora lama-» 
sbafeiuimo tutto lo fcabrofo , e refta- 
uimo domini dominatio de mtt? ìt^> 



VofToriia legga quavtte 'n quella fo- 
^liofa , perclìe miódene ha da erompi 
verfo '1 Campo . ( gli dà la tetterà ) 



Il Principe di Scotta al Duca di 

Bergbcn . 

Duca di gii fi amo in polTeflb del leu 

portez- 





terzo: ih 

Tortezze* che guidano la marinai 1 
che per elfere noi Generale il tutto ,. 
cièriufeico facile j i faldati poi Ii s> 
tengo accampati forco la Ville vici- 
» na, e di g»à hò fpedico , chei quefta 
volta fe *n venghino , altro non vi ?" 
mica per fiauere Pingrclfo delle Por* \ 
te del la Città lenza contrailo i che la [ 
la Tua prudenza ne procuri il modo , a 
acciò con tradimento prendiamo, chi . 

•o» tradì al -aw vfurpò la Noruegia j . 

Dsl Camp» » 

C*tt. Sentimi Squarcia , verrai alle mie . 
Ainzc , che darò la rifpo/ta al Gene* 
rale » però auuerti > fe non brami per- ' 
der la vita, non articolar* accento in- 
torno al fucceflfo . 

Sfuar.E che v'ha cera ftò fufto de eh ar- 
che tarullo? Eh giura dina xò più qua- 
glia, che non ve penzate vedete svoftV 
alfa non habbia filo nò > che miodene 
non baiarà de tauarre , 

C#*. Cosi farai bsne ; andiamo , che ef- 
feguito quanto il Geuerale nV impo- 
ne , fpedii otti al Campo. 

Squtr. No i occorre altro, farà feruita , 
arreuedeff: alla rampazzola , perche 
io me fe.uo la fati acon a, voglio anni 
• sbarbi . f*rt< . 

* SCE- 
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SCENA VII. 

COn/e , e Arminda . 

on. T Cieli non vogliono, che lunga» 
JL mente vada impunito vn Tra» 
ditore . Quando Ferafpe fi credei a* , 
(per quanto mi dùTe 3 che l'indegno di 
Cola nabbia fuelato il tutto ) di far 
morire Arminda , ìelhrà iuj priuo di 
vita . Ma occhi» che riguardate? que- 
lla è pure Arminda» che anche ne'me- 
defimi habiti , co 5 quali fu fottratta da 
morte » per quanto mi fù da Rofalba 
riferto fi l itro ti a • 

rm. CieJi proteggetemi , (Mie a/Efte- 
mi > che di già miro vicini i miei pre- 
cipiti; . Mà èqui il Conte. 
•n. E qual' accidente , ò Prencipcffa 
vi turba ? che inuocando il Cielo , 
date [egno di gran cordoglio ? 
-iw. Ah Duca in qual laberinto mi ri- 
trouo , la Pre ncipefìa come fa pece mi 
crede Erfindo , e viue di me amante , 
già anche vi è paiefe qualmente ad 
eira deuo la vita .mentre per la Aia af- 
fluenza fon libera , quale per ottener- 
la» mi sforzò fingerli corrifpondenza > 
impegnando la parola d'eiTerli Spofo, 
pei rolTeruatione della quale, 2i\fiofz 
Oli Ili attendendo alle lòie ftanze , hor 
potrete confid erare in quai confufiont 
ni troui , poiché fe vuò forzarmi ad 
abbandonare quefia Corte, vi retta" 

l'ani- 
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l'anima mia,cheftaflì racchiufa iru 
Aliudoro., fe non la fuggo incontrar», 
i rigori d'vna Prencipefla amante file-» 
gnata . 

Con. Non più ò PrencipelTa A rm inda .. 
che à bastanza intefi voftre doglianze, 
mà vi e anche di vantaggio , poiché 
pattando io perle reggie itanze,viddi 
il Rè, quale diemmi minuta contezza 
dell'effer voftro » effendone puntu. 
mente venuto in cognitione , per ha- 
uerli il feruo tutta la ferie de'voflri 

i cai? perfettamente oarrataj onde tute* 
ira fpirante,nel Gabbinetto condotto- 
fi la vofìra morte ruminaua . 

Arm. S'imperuerfino tutti gl'altri con- 
tro di me , mi diluuìno pur'fopra tut- 
te le difauuenture , che già sò , che i 
collo della mia vita fopirò tutte JtJ> 
malignità dei dettino • 

C#«. Prencipefla cenino hormat ivoflri 
timori » che di già hò auuifo , che il 
Rè voftro Zio èpadrone delle ; For- 
tezze maritime , e t'affetta à moment 
ti l'impadronirli della Dania» altro 
non s'attende ,che alcuni miei ordini ; 
( gli vede ti diamate donatogli da Alt. ) 
mà ditemi dóde hauelie quell'anello? 

f Atm Di quello mi fè dono la Prenci- 
pelTa A Ito mira . 

Con. Sappiate , che que/to Diamante, 
oue è /colpito il Sole,quello haueuail 
volìro Germano al petto , quando ani 

F 1 fa 
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11 tolto da Corfari, quefta Pietra mi 
A i fperanza di ritrouare co/U l'vnico 
ucce/Ibre d-ila N oruegia . 
m. Chi si , che le uVIle , che per mè 
nolhauano faccia di cocete non mu- 
rino afpetro , concedei domi » eh io 
fofli rimirar colui ■ la viua dei quale 
ù folo cagione del mio lungo pelle- 
grinaggio perii mondo. 
». Non fpen Jiamo più inutilmente il 
:empo in difcorfi , poiché è d'vuopo* 
:he da lei ini parta • 
m Mi parto, ò Conte, tutta di dolci 
fperanze ripiena • far te 

SCENA Vili. 

Conte y e Alinciere • 

*'T5 ^ rtI la PrcncipeiTa carica di 
X fperanze di ritrouare il Germa- 
no % Mà ecco il Prencipe Alindoro > 
feripoi J,e fine àmiei dilegui , fingerò 
eco quanto dal crudo Ferafpe mi fu 
mpolio . 

n. Conte vi hò cercato per tutte 
Camere , cV hauuto contezza 1* effer 
\wù frettolofo ne venni . 
fé Eccomi pronto per feruìte il mio 
prencipe . 

in, Conte;, priuo della voftra aita > 
ni vedo su gl'orli del precipitio : 
h Se V. A* ni'honora de'fuoi comaii, 
eJrà fe il Conte fpenderà (ino il pro- 
zio fangue per il Àio Prencipe . 

Min. 
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Alfa. Sappiate dunque , che in quella 
Reggia ho ricrouato T Originale di 
quella Deirà,che adoro, e riconofeiu- 
tala per Daminoti fono momenti, che 
andai dal litio Genitore à chiederla m 
Conforte.che no fblo me j'hà negata, 
ma ricufandoiui per figlio, mi ditte > 
che pria farei (Uto della morte , onde 
vi priego come voi più confidente di 
S.M.d'ùupetrare appretto di lui d'ot- 
tenere queli' ìdolo , che non hà pari 
in bellezza*. 
Con. Mifcuferà V.A.fe quella Tolta non 
hò la gloria di feiuiria , mentre il Rè 
fuo Padre m'hà importo il diifuaderli 
di préder'in Cóforte Dama ftraniera. 
JW/Vr. Straniera sì > ma d'alti Natali - 
JC##. Non fi sà ia cagione, che Jafpiofe 

à venire in quefta Reggia • 
r Aìin. Le /ielle , la Fortuna , per non ve- 
dermi morire, qui ia condufTero . 
C$n Mio Prencipe la priego à den*fìeie 
da quefti amori, Te no per altro alme- 
no per obbedire al fuo Genitore . 
'Alfa. Tentate l'imponibile, io venni da 
voi per antidoti , e non veleiii per il 
mio male . * (da? 

Cfltf.V.A. sa chi è la Prencipefla Aimm- 
dlfa, lo non lo sò,mà quand'anche fcf- 
fe la più nemica del mio Regno, tan- 
to l'adorerò . 
Co». ( O conflanza d'amore ! ) Come , 
fefofle nemica della Corona di Fera- 

F 3 fpè, 
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fpe , V.A* feguirebbe ad amarla f 

Sì , chefeg^i-ei ad adorare quel 
belio , che mi r;vì l'anima. 

on (Già che si grandi fono I* affetti fi 
dii contezza dèlia Prencipefla.) Sappi 
dunque V A, V\ che Armmda è la più 
fiera nemica di quefto Reguo,iti fine c 
la figlia del fogiogatoRè di Noruegia 

Un. Che odo 1 come s'hebbe tal con- 
tezza? 

Il Tuo feruo riferì il tutto . 
Un. Sia come fi voglia ò Conte, ò ch'il 
mio Genitore mi preftarà il confenfò, 
òche Temendomi dell'arbitrio ,dii» 
uerrò di lei fpofo • 

SCENA IX. 

Ferafpe , e detti . 
?r. là ti diiTi,che pria fpofaratti la 
vJ inortesduque vna nemica della 
mia Corona, vna che è venuta in que - 
ila Reggia folo per vendicarli del Aio 
morto Genitore, e del Regno foggio- 
gatoJi , dourà eiTere da tè amata ? do- 
ma da tè anteporfi l'affetto di coilei , 
all'amore d'vn Padre ? à fegno , che 
venendo effa per irrigare co il fangue 
de'noltri Popoli > e forfi con il pro- 
prio noftro ancora > dourà riceuere da 
tè palme di pacifico oliuo'ah nò figl io 
riedi in tè (letto, e fouuengati » che 
chi hi per guida vn cieco, ne'precipi* 
tij è condotto » Ricordati , ch'io fon 

caden- 
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uete,c cù l'vnico foflegno dei/a mia 

Corona » rammentati l'affetto d Po- 
poli, quali di già per loro fupremo 
Prencipe ri acclamano j come dunque 
mentre a ciò Tei tenuto» vuoi à tanto 
affetto non corrifpondete .E quai po- 
litica agricoltura t'iufegna si bene in- 
neftare alTieme amore , & odio ? 
A//». Anzi con quello innefto, quale-» 
produrrà il mio accafamentoj potrà la 
M» V. fedare J'ininiicitie della Scotia, 
dare a fletto al Regno, che fiora in ar- 
mi fi troua>e ciò parmi nó debba por- 
fi in non cale, polche credo quel Rè 
fempic alle vendette deJla Noruegia 
vigilantesoude fé ciò fi niega,è vn op« 
porli apertamente al dritto • Mà tolte 
anche quelle potenti raggioni, io aflì- 
curo V.M. che l'amm e della Prenci - 
perla Arminda , m'hà cosi foggngata 
l'anima , che nè affetto di Regno , ò 
amoreuolezza de' Popoli pr tra diilor- 
mene, anzi per il di lei portcfso ricu- 
farci il dominio d'vn mondo tutto . 

jFer. Mà potrai amare vna , che \uoìlj 
annichilare la mia Corona ? 

Alin E' vn apparente fofpetto . 

Fer* Sofpetto ? fé procura fuenarti su 
gl'occhi il Padre . 

Alin. Non potrà , mentre verrà pacifici 

all'amore del figlio . 
Fcr» Ah indegno , menti , che figlio mio 

non fei, che non hà cuore per sì vili 

F 4 pende- 
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penfieri vn figlio di Ferafpe: 
iltn. Purche]d'Arniinda jo mi fia t <a 

Fenfpe non curo . 
Vf , Nò facnkgo , «»ò che non mi fei fi- 
glio, ch'il mìo fangue non hà iimpatìe 
cosi abiette . Vanos pure rifiuto del- 
l'jonde dei mare ,4 ripatriare neJl^> 
deferte arene, tra più furi Corfari , à 
quali per mia fomma pietà ti toifì , al- 
l'hora che trionfante dalla Notueggia 
alla (Jone faceuo rito/noseda vn mio 
innato affetto , del quale tù hora te ne 
moftri tanto pili indegno, quanto da tè 
non è /tato mai m"ritato,per mancan- 
za di fu cceifione, come mio proprio ti 
feci nodrire . Va indegno , nou dell* 
effere » ma del nome anche di figlio di 
Ferafpe; vanne dico à ritrouar quel ge- 
nitore , la cui ignobiltà sa partorirti 
genìj cosi plebei . E ben quel diaman- 
te, ch'in petto ti mirai, mi dinota la—» 
durezza dilla tua barbarie, e mentre 
vn Ferafpe,che ti ha nodrito per figlio, 
& vn Rege rifiuti per Padre,ti vedrai 
ben di tè degna genitrice la morte . 
>». ( Che afcolto? che maggiori certez- 
ze ne bramo? quefto è il mio Prencipt 
Lucimorc, il diamante farà quello,che 
Altomira ad Armiuda donò , da mè 
poco fa riconofciuto nel mirarglielo 
in dito*) 

rr. Vanne iniquo , vanne ficuro deliaci 
mia indignatone , che feruiratti di 

Pro.nu- 
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Pronuba à sì fcejleraci fponfali.à quali 
vuò, che ailifla il mio fdegno pei Hi- 
meneo , il quale farà si che nel colmo 
delle voftre gioie , il letto cangieialfi 
in feretro . parte . 

SCENA X. '™ 

Conte , e Alindoro - 
C#« Q Ig. Pieuc/pe, fe appretto I*A. V. 
•Spollono gl'otfequiofi pri ghi d'vn 
obligatiflimo feruo, la prego ad appa- 
gare vna mia curiofità con denudare 
il braccio . 

Alin. Conte non fon più Prencipe ; gii 
fentifte da Fera fpe , qualmente fon fi- 
glio della fortuna , il che nulla mi^pe- 
farebbe , quando con quella perdita » 
non veni/le anche accópagnata quella 
della mia cara Arminda , che feoper- 
tomi pouero^Caualiero,rifiutarà{lc mie 
Nozze . Per tanto in auuenire dourete 
trattar meco come amico, e non come 
feruo,fìno ch'io habbia fortuna di ri- 
tiouare chi mi diede alla luce . 

Con. Se V A. fi torrà quell'in commodo 
di mo/irarmi il deliro braccio nudo t 
fpero à difpetto di Ferafpe ritrouar 
contrafegno , ond'io potrò aflìcurarU 
per figlio di Rè . 

Min. Conte ecco fodisfatta la voftra ri- 
chieda . (fi denuda il braccio ) 

Con. (I 1 'abbraccia) Ah mio caro Lucimo- 
to,mio Prencipe tato da me bramato. 
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Nò } che no liete degno d'efler figlio di 
vnTiranno,nià bensì deldefonto Flo- 
ridauro Re della Nòrueggia, voi liete 
il Pargoletto toltomi d i Corfari > ben 
vi rauuifo alla macchia del braccto.Oh 
inafpettati contenti ! e quella che per 
fpofa al crudo Rè chiedefte , vi è fo- 
lcila , il voftro amore fu folo violenza 

• del fangue . Io fono il Duca di Ber- 
glieli fuo Congiunto > quale mi portai 
in quella Corte per védicare la morte 
dell'infelice Floridauro voflro Padre. 

hlin. Cieli che afcolto ! io .figlio di Fio- 
lidauro ? mi fè allcuare pei figlio co- 
Iucche die mone à mio Padre? voi Du- 
ca Cugino al mio Genitóre? e Arni in- 
da, che bramauo per Spofa,dourò ac- 
coglierla per folcila? non so fe violen- 
tato dallo ihipore , ò dal contento re- 
fto quafi e ftalico . 

Con* Tanto c,quanto dilli à V. J\. » anzi 
di più fiete nipote al Rè di Scotta . 

'Jitn. Duca quanto vi delio, poiché voi 
liete l'origine delle mie felicità , men- 
trofe perdo per Padre vn Rè crudele, 
mi rendete e per Padre , e pzi Zio si 
giudi Reggi, e fe Arminda mi fi toglie 
come fpofa , mi fi reirituilce come fo- 
rella ; ma ditemi in grana , qua! tu la 
cagione, che fpinfe il fiero Feralpe ad 
incrudelire contro il mio Genitore^* 

' concio ii mio Regno ? 

Con. Per auidità di regnare, e per fallo- 
fa fupeibia • 4hn% 
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A/m. Dunque à che fi tarda à far vendet- 
ta d'vn ta/ito raortro di ferità? Via—» 
andatine à dai morte à chi tolfe la— » 
vita al mio Genitore . 
S'acquieti V. A*che preftofarà ven- 
Altn. E come ? (dicata. 
Con. Il Rèdi Scoria voftro Zio , / aputo 
per mio auuifo la morte del FratelIo,e 
la ftrage del Regno giurò vendetta, e 
per tale effetto inuiò il figlio àquelia 
Reggia feonofeiuto, che è il Generale 
Olindo , che g.cnto à fimil carica— >, 
puole con facilità fodisfare à voleri 
del Padre,& hoggi è il desinato gior- 
no per la vendetta, e quei legni, che i 
noftri mari corteggiano fono Scozze/ì, 
padello appunto mi da auuifo il Ge- 
nerale per vn fuo biglietto , che di gii 
fi è refo Pjdrone delle Fortezze mari- 
nine , si che per compire il Tuo inten- 
to , altro non vi manca , che il fìciiro 
ingreflo della Città , acciò vada lenza 
tumulto, per non dar'i tempo di dife- 
fa, che prima, che fi fappia l'indigna* 
tione di V.A. può farlo, con coman- 
dare alle guardie d'ordine Regiodia- 
110 à foldati l'entrata fotto colore di 
rinforzar le mura , e fe l'A.V. quanto, 
diilì confermi, à dar parte ad Olindo 
d'ogni fuccelTo ne vado . 
\lin. Si, mir> Duca, fi faccia quanto di- 
cerie , & hora à porre in eflccutione il 
tutto ne vado je quando il crudo Fe- 
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afpe crederà dar morte al facce/Tore 
Iella Noruegia, refteri egli di Re- 
milo, e di vita priuo ♦ parie . 
K Vada fel ìcijììmo, che io precipito/o 
d efpedire Squarcia con quelle lic- 
e nouelie m* imi io • parte • 

SCENA XI. 

Ro falba, e Arminda . 
r . T T o ' per ordine della Prenci- 
JtjL perTa,vfare mtte ie più efatte 
iligenze potàbili in ricercar d'Brfin% 
io,nè per anche mi fi concede rmue- 
lime alcuna* vefligia, io nonsò ch^j 
iudicarne,foifi vedendo/i fciolto da i 
uri lacci di cosi periglio fa prigionia 
ama voluto con il mutar Cielo can- 
tar fortuna; Mà eccolo appunto, mi- 
ne quanto è manieroso , vi so dire*» 
he è degna la PrencipeiTa di com- 
ailìone > mentre colini innamora coi 
>lo mirarui>é bono per noi altre dò- 
elle di Palazzo, che cofiui non i7a • 

onna, come hora' raiTembra » poiché 
oiì fcruirebbe punto i'eiTer Corceg- 
iane>per hauer amati,perche tutti ci 
trebberò da vn tal /oggetto rubbati • 
». Ah forte crudele ! più che cerco 
iggir gl'inciampi, più irouo mine, e 
rccipilij, addio Rofjiba. 
, Debbo cercami anche d' a " a "t2g- 
io ! la PrencipeiTa impatiente di ?t- 
ederui ha mandato à cercami in ogni 
jogo di quella Corte , 4rm. 
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Arm. Rofaiòa compatifcimi digraiiujj 
perche ij /onno ni'ingar.iiò , il quale 
fu cagione della mia tanca dimori. 
Jtof, Horsu andiamo» che la Sig. Pren- 
cipelTa Altomira credo, che con que- 
A? voitre pigri tie liia in continuo ef- 
fcrcitio d'agitati pen/ìeri . 
Arm. Vanne dunque, e diììi t che hoia-i 
verrò à darli il bramato ripofò, men- 
tre me'u vengo pronto ad eseguire j 
fiioi cenni . 

Rtf. E i /indo feu fatemi, liete poco prati* 
co in amore , fe ciò non folle , so* che 
impennarefte Tali volando à gara del 
tempo , per non perder tempo , la_* 
Prencipefla mi commi/Te il ritrouar- 
uij e che da elTa vi conducem < 

Arm Andiamo, io vengo, e piaccia ai 
Cielo , che non fìa à colmare il vafo 
delle nije infelicità . ( partono . ) 

SCENA XII. 
A lindo ro . 

DI già r Scozze/i fono entrati fcj 
Porte, e de'migliori polli dejjju, 
Città htti Padroni , e Fidauro mio 
Congiunto, diedi già fu auuifatodal 
Duca hà m-co fatte Jecongratulatio- 
ni aifieme con Arm inda mia forel/a.e 
e di concerto fiamo rimarti, che al 
primo [può debba dar'ordine aJJt_* 
Guardie, che non olì ino al pafTo.Sisì 
crudo Ferafpe , quello c'1 pago di tue 

icele* 
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eleraggini ; Io fatò fpctcacorc d" e ] le 
te mine > quando credtui tonili il 
rencipato,io leuirottila Coronsu* 
alle tempie,abbaflando la tua fuper^ 
ia, e quell'AIindorOjChe lo credi vn' 
tgo alla vigilante cutfodia della tua 
ita, è vn Mercurio, che ti porterà la 
noi te . Mà doue ini trasportano le— » 
.HTioni ? per compir felicemente i 
oflri dtfìder.'j^deuo abboccarmi eoa 
Duca, vado à ri trottar Io • 

SCENA XIII. 

Ahotnira, e Armindo • 
Appartamento à y A.Uom 'ira . 

Ti fi io bene , non mi fi con ten- 
jYl dino più quelle gioie, che di 
à mi promettere . 

». E quali gioie potrò io niegare all' 
k . V.che fiano in mio potere il con« 

ideile ? 

E qual gioia fi puoi trouar mag. 
ore, che la fede d'Erfindo ?quale è 
ì /no arbitrio il concederla . 
Quanto dipende dal mio arbitrio 

A. V*. fò dono 9 mi - - - 
Alno più non cerco , altro più non 
amo , eccomi alla meta delle mie-» 
ljcicà> de'miei contenti. 
. Et io à quella del precìpitio. 
Dunque fenza più dimora porgece- 
i £r lindo la delira come Spofo . 

Atm* 
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wlrw. PrencipelTa, non pia (i mafcheri la 
verità. Finfi conifpondenza in amo- 
re, p;r sfuggire dail'ing/ufta Temenza 
di morte,come innoccce?mà hora che 
]' A. V. m'aftringe à darli la fede di 
Spofo, gli fò noto come ciò fi rende 
imponìbile al mio effe-re , peiche fe 
bene fotto habiti mafchili in que/ta 

i Corte viuea , fono però del medemo 
feflb dell' A. V. 

^//. Come i» 

Wr/». M' efplicaró d'auantaggio acciò 
l'A.V. meglio m'intenda . lo non.. , 
fono altrimente Erfindo , ma Dama 
dei voftro pati . 

Alt* Nò nò Erfindo , non è fi credula 
Altomira à /rimami Dama 9 mà ben fi 
riconofep in voi gran freddezze in_* 
amore , fe non corrifpondetc à miei 
affetti . 

Arht. Mia Prencipe/Ta, Arminda non sa 
mentire « 

Ah- Ah indegno con quéfìi pretesi m\ 
vuoi di mioiio ingannare , mi fingefti 
coi rispondenza per fottrarti dalla . 
morte , per dar poi morte alle m<e_^ 
fperanze » ti fingi Dama per non_, 
mantenere la prò me (fa E che più af- 
p.etd Alton»ira,tu figlia di Fei afpe ìm* 
uenJicata da tanta ollcfa n'andrai? nò 
che non farei Alcomira feciò folTe, Si 
dia morte ai Sàgrilègò , e con quefto ' 
fi apri quel petto, acciò u'efea l'inde- 

ma 
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mima di quell'infido. Su Altomi- 

l'opra . Mi f é fermati come ti 

dare il cuore d* vecidere il tuo 
? l'anima tua ? 

Hoimè miro il volto della Piin- 
radi grandmila atcefo . ) 
sì, fi fgombri dal fuo feno anima 
aboirunetiole • 

Non proferifee parola > che per 
on fia faetta • ) 

nò , si, che far degl'io? Vendet- 
iegnoj Amor non più . 

Cieli (occorretemi , che rimiro 
> il mio precipitio . ) 

tentiamo di nuouo , chi sà. 
i afeofo ) 

Molto Ci rammarica la Principef- 
lelle non mancate d'influire per 
uioreuoli influfsi • ) 
ndo ricordati che AJtomira ti diè 
olta la vita, quado ttiinguider- 
non condefeendendo allifuoi af- 
mille volte gli dai la morte* con 
lì la pio meifa fede ì 
io forti Erfindo > come fono Ar« 
i V A^ V. refìarebbe fodisfatta» 
ìque il mio cafo è difperato 
on vi so ri trottare il rimedio • 
uarollo io con la morte, (de* 

o fitti o ptr fer 'trl* ) 

Prencipefla auuerta ( glifi* 

) 

Alt PaJre> ai:a • 

SCE- : 
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SCENA X I V. \ 

Ferafp* » Arminda, # AUomìrn* 

ftr. f\ Vali funefte Arida lui ferifco- 

no per l'vdito il cuore?ola mia 
Figua , qual finiftro accidente è flato 
cagione di quei clamori I oh Dio, che 
miro I l'indegna perturbatrice della-* 

, mìa quiete con lidio alle mani,infidia 
foi fi la vofìra vita , per farmi sù que- 
llo crine vacillare la Corona ? 

Alt, Mio Genitore, mio Rè, vendetta vi 
chiedo di quello barbaro, che fotto 
mafehera d'amiiìd venne al mìo 
QuartOj e con quello fìllio, che anche 
in pugno mirargli , tentò con efecra- 
bil temerità darmi la morte, ne fi — 

Fer. Non più > non più » a baftanza hò 
comprerò, ò mia cara» già mi fon note 
le perfide trame di quella crudeltà » 
quale non per altro in quetfa Reggia 
fen'venne , che per commetter tradi- 
menti , che per inalzar machine , per 
dirupar la mia grandezza , & noia-* 
tentauane Tefecrando principio , mà 
il Cielo» che de'Regnanti è protetto- 
re) fiielò l'inganni, ictioprì l'in fidi e, e 
la códuirein luogo» oue nceuerà quel 
caftigojche meritano le Aie enormità. 

Alt* Che fento ! oh Cielo i Eifindo ve- 
ramente è Dama J me miteni che fe- 
ci ì " 
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ci! condannai à morte vn'inno 
ce, il rimorfo mi violenta alla par tei. 
za . ( parte ) 

Jùr, Mira indegna come bene ti forti- 
fcono gl'intenti , credeui di priuar di 
figlia, chi ti priuòdi Padre, hora ve- 
di ai quali vendette ii faranuo date-* 
del morto tuo Genitore . 

Arw. Si si fatolla inhumano la tua cru- 
deltà? fono la figlia di Floridauro noi 
niego, da tè vccifo , la di cui anima » 
grida contro di tè colà sii negl'Empi- 
iei eternamente vendetta . 

.-.r. Hor mira cjual vendetta vuole il 
Ciclo, offe» uà contro chi fcaglierà per 
ledi lui inuocationi i fuoi fulmini . 

SCENA XV. 



Rìfalba, e fudettl» 

Kof. Q Occorfo mio Rè aita,fìam per- 
d dutija Reggia è piena di Scoz- 
ie/i , ogni cofa è di già preda del fuo- 
co, nè vi conofco riparo • 

Fer. Chedichi Rofalba ? 

R°f- ffgnore fuggitcjche non è più tem- 
po da perdere in otiofì racconti, fug- 
gile, altrimente ietterete vittima con- 
fa crata al furore dell' £flercito di 
Scotia • 

Per Oh Dio, e come! chi mi tradì ? oue 
è Oiiudo t oue è Almdoro > oli ali' 
araii . 



sur 

au; 



sur 
ai* 

A 
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Rcf. V. M: faccia àfenno «.liquefa fui 
humil fcrua,che in/ianrefliente la Clip- 
plica fi procuri Io /campo con /a fuga» 
che none più tempo di difé"darfi,noii 
fentc dì già la M. V.il grido de'lan- 
guenti*lo ftridore deVnoribondi, io 
iparode'Mofchetti , che aflordano i\ 
aere> e di già il Capitan della Guai* 
dia i che voleua reprimere l'orgoglio 
de'traditori, cadde eftinto • 
per. Ahi tradito Ferafpe,oue falueroin- 
mi! contro di chi volgerò miei fui ori. 1 
thà che non morrò inuendicatOjtù che ' 
fei l'origine di mie rolline, mi precor- 
rerai nella caduta, morrò, mà pria A 
miei piedi vedrò fuenata l'empia ca- 
gion ddi'vltimo mio fato, (Sfodra la 
fpada per ferire drm'tnda . ) 

SCENA XVI. 

Fcrafpe, Arminday Olinii* Alindoro, Du- 
ci, Squarciai Cola, Soldati . 
Qlin TJ armati iniquo,non hai più tem- 
a po nomai di commetter nuoue 
fceiieragginii Deponi il ferro,e datti 
per mio prigioniero, altnméti facra;6 
al min giufto furore la tua barbarie. 
Fcr. O Cicii \ e come ciò permettete ? 
Alin. Ferafpe è giunto il tempo, è per- 
ueiiMto il gioruo,nel quale deui pagar 
il fio delle tue tante crudeltà . 
Duc % Ferafpe anche i Regi fono Cost- 
ui ' - 
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ti à render conto de' misfatti com- 
incili . 

Squar. O via S.M* non faccia più tante 
quelle,auuiate la fciuerta al Padrone, 
e fbrcio . 

fcu E come Olindo ! tù fili fei tradi- 
tore ! tu m'infidij alterità ! e tu in_», 
mani del quale hò fidato il mio Re- 
gno, fei la cagione della ma rouina, e 
«Iella miacaduta, farà l'origine» chi 
era da me desinato per proprio £o- 
ftegno ? e lo miro , e non muoro ! oh 
Dio 1 e dourò in mani d'vn traditore 
deporre le armi ? ah nò che è indegna 
d'hauer retto vno feettro quella mano 
che per timor vile della morte lafcia 
torfì di pugno la Ipada . 

Olin. E* vn elfer leale il tradire chi fk 
fempre tra-litore nelle fueattioni . 

Duci E* giuftìtia di cuor nobile oflfefo il 
far perire negl'inganni vn' infidiofo 
Tiranno. 

A///*. E' ben dritto torre il Regno à co- 
lui, che priuò tanti di flato . 

Jrm £' conueniente, che pur languirci 
moribondo colutene fè morire il mio 
caro Padre . 

€♦/. Muoia sò perro > cà me piomife Io 
beueraggio, e poi nó me boze da<e_j 
nà patacca . 

fer Oh Dio non piò vendetemi, dila- 
niatemi > ecco il mio pette , fatiaceui 
pure del mìofangue » che mi lì rende 

nomai 



TERZO. mi '■<?*> 
homai troppo noiofa la vita tra gl'ob- 
brobri; di tanti rimproueji> folo vi 
• priego , fe tra l'oftiliri afcoltanfi i 
pneghi, che doppo Ja mia morre,noti 
incrudeliate contro i mici Sud di ti irai 
bensì p u tolto vendicateli! tutti me* 
co dtshumanateui . 
uar O via mettemolo lctco'1 Zaffo ftò 
Rè de Ba/toni . 
§ltn. Si obbedifca al Genitore > condu- 
cendo catenatoa fuoi piedi qtieùVem- 
pio tiranno àriceuere il meritato ca- 
ligo delle fue commette enormità ,ol.ì 
miei fidi , prendete Tempio , e folto 
buona culìodia confcruatelo affinchè 
li a coad otto in Scoria per ^compire à 
quanto deuo . 

SCENA XVII. 

Altomìrt» e detti . 

Àlt Tiyr Io Signore,mio Rc,mio Ge- 
J.VX nitore, oh Dio! e come i vo- 
stri più cari vi tradifcono? i voflri pia 
fidi Ci fono à voiìri danni in furie con. 
uerfi i oh ficlle è come Io potete fof- 
frire ! 

F<r- Figlia fiamo traditi , il Cielo è per 
noi hoggi fordo,mira come quefìi;al- 
tro non bramano che la mia morte, e 
quello poco fana, fe quelli moiìri di 

ferità 
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ferità non imperuer fatte ro anche con* 
tro di rè oh cara - 

lt. E vei Olindo hauete obliato l'af- 
fetto, che mi portaui ì e dotte andò la 
fede promettami \ l'amore giuratomi» 
c vi darà il cuore ptiuar di viri colui , 
c!he generò Altomira >che altre volte 
fii l'anima voftra > 

Un, Non deue Olindo feruar affetti 
amorofi ad vna , che fu tutta lufinghe, 
anzi feriti ramini di glotia Thauer tra- 
dito il Padre di colei , che mi mancò 
di fede . 

//. Hora t'intendo , vedete come vi hò 
tradito 5 mirate come vi hò mancato 
dìfede,ofleruate chi fù il mio Aman- 
te, vna Dama, vna Arminda,gloriati> 
fe puoi, de'miei tradimenti » 
Hin. Nobile aftutia in vero,hora è don- 
na* hora Arminda , hòra è vilipefa , 
ma quando per Erflndo Ci ttimaua>era 
Olindo il derelitto l'abbonito . 
\uar. Ammafca su Alfa come auuia 
racotial gonzo parche non faccta'l 
poltro eh , ma io me /a voglio allec- 
cadtjnon voglio tante taccole; 
il. So cha n'cefape fa buono la moz» 
zina io . 

//. Siche da voi mio bene è bandita 
ogni pietà» dunqu à furti ricorro, eh' 
intercediate la vita al mio caro Ge- 
nitore • 

Due, 
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Due. Non merita v/ta, chi *\». more 

homicida . 1 7 ùU 

Alin. Non deue viuere ehi »jj vita di 

altrui fa bucò in fidie . 
Arm. E' degno di morte chi d* innoccn» 

ti fé /ì rage . 
Alt Si che d'AItomira faranno vani li 

prieghì . 

Fer. Dunque fe Ja mia morte volete, fe 
il mio (angue bramate, eccoui il pet- 
to, Alenatemi , vecidetemi, fatollate 
Vanite fete;olà, che più tardate,forfe 
non vi dà il cuore d'impeiuerfar con- 
tro d 5 vn Rege > che anche auuinto sa 
ùrui temere ? 



SCENA XVIII. 

Squarci* con Mefo , e detti. 

Sanar. Pignori mo è aninato in Pala?.' 
O zovn I oiljgl,one 3 che ha* fatto 
Ipefa da Scotia , pè veni quaucte, e 
vuòragagnài'tatto f uo ancora liri io 
Ho tirito//o . 

Min. Inuodticilo, perche erto fu fpet- 

tatore delia morte di qwcfto òarbjro 
Rege* 

Mefo. Prendpe Fidauro , mi duole di 
ciijr venuto nuntio di finititi esenti . 
li Ke di Scotta ha pagato il tributo 
cne communemerte , come moiri' 
4o Dolamele pria che dalla vita I* Ani 

ma 



ra 
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ma Heale partiile , imprelTe de'fuoi 
caratteri queflo foglio , il quale al 
Duca di Berghen è diretto, e di Temi 
anco , che giunto folli in Dani i • e 
che tro u J o rii alla vendetta,douef- 
fidne a Ferafpe, che il R.è di Scoda 
per migliorile ine vendicarli del fuo 
da lui morto frate (Io, li fè prendere il 
Regno da te Prencipe Fidauro , che 
fei fuo faogue, lo fé tradire da ce* che 
feì fuo figlio . 

«\ Oh Dio, che afcolto, rtiifero Fo- 
ra fpc . 

Un, Che mi giunge all'orecchio . 
Un. Io refto attonito . 
teffo. Tant'è Ferafpe, Olindo fiVhora 
creduta tuo Generale , è il tuo figlio 
Fidauro , che futi rapito da M ifnadte- 
ri su gl'orli della Scoria, all'hor che-> 
bambino ia DuchelTa di Sex à te io 
recaua,conducendolo alla tua Raggia» 
c nelTinclufa lettera del Duca di Ber- 
glieli farà la Medaglia, che nel petto 
port^ua; e ciò fece il mio Rè defunto, 
perche tu inaia ili Rea ni alla fua Reg- 
gia à priuar di vita la prencipeffa La* 

cil!a. fua figlia» anche pargoletta . 
/*». Dunque anche della Cugina il 
Crudele fé ftrage • 

>ac.Sì> che anche le Culle innocenti 
furono miferabiie icopo delle barba- 
ne di Ferafpe . 

c. Seciofta ver j il Generale Olitivi* 
' fari 
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farà mio fratello; ah che ben* il fangue 
con elfraoi dinar io ìmpui/o mei Uino- 
taua . 

1 Mejp>+ln fine il mio Rè Iafsò per fuo 
lue ce (Tore nella Scoria Lucimoro il 
Nepote, e dal contenuto della lette- 
ra,il Duca verrà in cognizione qual fu 
il fuo vlcimo volere * 
Due (legge la lettera ) II Rè di Scotta al 
Duca di Bergbem fuo Cugino . Duca.» 
anco i Regi fono fogge tti a Ja morte», 
onde di già ne j co fini della vita tro- 
ttandomi *mi difpiace il non vedere 
(òpra Ferafpe le mie bramate ven- 
k dette, e mirarlo carenato 3 ni lei piedi» 
■ però; mi è di contrattone il fapere > 
I che reftarà tradito- da vn figlio , che 
I per quella medaglia farà bea rauotfa- 
' to dal Crudo , & in tuie dichiaro vni« 
co fucceiToie della mia Corona Luci- 
moro il figlio dell'infelice mio Gei- 
! manoichc dalla fedele, & accorta vo» 
lira diligeaz&lo fpero alia fucceiuone* 

// Rè 4i scotta . 
Gii». Oh portenti di fortuna . Io figlio» 
di Ferafpe ! io tradì toc-di mio Padre* 
Ali n. Oh Dio . Olindo figlio di Fera.* 
fpe mi turberà i contenti della defiata. 
i indetta ? mà non potrà , poiché 10 in. 
fuavece*fai4e Duce, e Rè alle Gen- 
ti Scozzefi:.. 
Olì», Prencipe Alindoro , il Cielo, che 
difopne il tutto , mi fi in «n p iti 




mando au credeuo vottro Cugino *e 
tri Rèdi Scoria figlia, retro «are per 
>adrc F<ra(p« , quale alla Scotia, co- 
ne di *ci mortaliflimo inimico, doue* 
io ca cenato condurre piigioniero , 
òggiogando il mio Regno, tradiuo in 
rn medeilmo tempo mè, Padre, e Vaf- 
alh . Oh Dio ! e qua* vendetta mag- 
gior, può darti di quella ? Ma già che 
ì Fato cosi hà volfuto,cada ò Frena- 
le lopra il mio folo capo la voflra— * 
rendetta . E voi mio caro Genitore 
>erdonate ad vn Parricida innocente. 
in. Ohimè , che mi chiedete ò Prenci- 
>e > l'amore , che à voi porto, lo fde- 
»no contro Ferafpe fanno in mè vrt-# j 
iero contratto . 

K Ah mio caro Laurindo, che tale e 
ri vero nome volti o , siche fi ite mio 
iglio , che ben da tanti chiari inditi;» 
;he fcorgo. per tale mi fietedi notato* 
reco il neo , che nel volto vi nuro,fe« 
gho infallibile di vofira perlona, co- 
me per lettera della ContefTa di Sex 
mifùauuifato . Voi /lete il mio di- 
letto, e già che i Numi in ciò benigni 
/erme fi fon mofrra;i,sò che faranno, j 
:he il Prencipe Alindoro , da mè per 
figlio alleuato , fi contentare d'hautr 
iella Noruegia rimirata fufriciente-* 
vendetta , vedendo vn Ferafpe,che li 
chiede perdono, con offerirli vn* Al- 

tomira iwCouforte, &vn Lawindo 

in 




in Cognato . Si mio Cau. tia 
ceiJino dalla voltra nobil'L- * /la mc- 
Oioiia delPoflfefe, fi cangino m gioie-/ 
le in agi, Je vendette in contenti . 

Due, Prencipe Alfndoro , ò pei meglio 
dire Lucimoro , poiché li D i benigni 
così bramano, non niegatead erti im- 
pugnando, benigno il perdono, & ac- 
cettando Ja Prenopeifa Altomtra in_c 
Contorte terminino qui J'inimicitie « 
($ut ciafeuno rimetta h fpada ) 

ALm. Poiché cosila Torte vuoJe io Toh 
contento . 

\Fer. Prencipe Lucimoro 3 porgete dun- 
que la delira di fpofo a chi la delle^ 
lungo tempo come forella E voi Pren- 
cipe Laurindo, prendete per Conforte 
chi vi condufTe à fiere riìolutioni per 
la gelcfia . 

Olin. PrencipefTa Armili da* ecco vi por- 
go con la delira il cuore. 

Arm Et io vi riceuoi confacrandoai l'a- 
nima . 

Alin. Infanta Altomira per mia Con- 
torte , e .Signora vi prendo . 

Alt- Et io per mio Nume v'accetto , c 
come tale v'adorerò . 

Due, Qui termini i Tuoi giri la Fortuna « 

/•tff.Quì fi cancelli la memoria d'ogni 
metti tia . 

Olin, Qui fi raddoppino f allegrezze I 
Alin* Qui ogni mortale conofea , eh* il 

decreto del Cielo non può fuggirli , 
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-«imuwc oginm vedale 
Je fcf , j^gon gl huorni»J,mà le flel- 1 
J C J°A 11 % r emo Nume. 

Aff/- Qui ; .10 mezza fi fon fediti i 

Sia'. * dai ^ parte alia òcoca 
$*«»r. Qui Squarcia comizi à dì el 

, 1 Alma Pattiate la (e cucchi vna broc- 
checca in Contòrte . 

O/. Qui Imbroglio faccia fine al no», 
p us vkra delio. fiie™»,addomannanS 
alla Si Armmua Roiaiba in conforta. 

Rof. Qui dmenti addita Rofalba, e pre- 

g K- a à ^disfare Ieri- 

chi erte d'Imbroglio* 

Aw*. Non fola farò , che ti fia conceda 
dalla Prencipetfa Aitomira , ma fico- 
melei flato meco nelle difauuenture , 
tuò che fia à parte dell'allegrezze; da- 
rotti qualche orTìtio in C orte . 

Col. Arrangiano Volkrria. luilnffema . 
Ecco Imbruoglio contento . 

Rof. Ecco Roiaiba beata s 
•Fer. Sono ■ terminati Ji /degni » 

Olm. Son fuanite le vendette . 

-AJ;*-* Sono» fedite rinimickie » 

W *lf> So/)© pJaca ti i rumor 1 * 

A'-Qgfli meniti* fi'cxmuertì kicócenco» 

Alt. H cangiò il pianto in nlo „ 

Le difauuenaire partorirono ì'alk* 
grezze * 

f tr.SitcrJxrina.ronQ ql'Fueti inafpetC4tk 
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